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4ÌV  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR  DOTTORE 

STEFANO  GALLI NI 

Pi  0,  P.  di  Medicina  Teorica 
nell'università  di  Padov^, 

E 

Socio  dell'  accademia, 
dì  quella  Citta"  ec.  ec. 


Sistemi  di  Medicina  ebbero  i 


suoi  nemici  ^  ed  i  suoi  partigiani .  Quel - 
lo  di  Brown  non  so^  se  abbia  più  de¬ 
gli  uni  o  degli  altri .  Io  che  mi  sento 
più  persuaso  a  seguire  gli  ultimi  che 
ì  primi j  cerco  di  difenderlo.  Ma  non 
potendo  la  mia  difesa  che  incontrare 
V  odio  degli  avversar j  del  nuovo  Siste - 


A  2 


ma 


ma  ^  conveniva  cercarle  un  appoggio  ; 
e  questo  appunto  lo  riceve  dgil  fregio 
del  rispettabile  nome  di  V  S.  Illustrissi - 
ma*  Sicuro  di  dispiacervi  non  mi  esteri - 
do  in  quegli  elogi  che  tanto  vi  sì  cotti- 
petqno  »  Permettetemi  però  la  compiacene 
za  di  lusingarmi  di  aver  tentato  di 
dairvì  un  attestato  della  mia  gratitu¬ 
dine  per  q ue*  lumi  ^  che  Voi  non  trala¬ 
sciaste  di  comunicarmi  ,  allorché  era 
dP  vostri  discepoli ;  ed  aggradite  que¬ 
sto  tenue  lavoro  in  segno  di  quella 
stima  3  con  cui  ho  V  onore  di  prote¬ 
starmi 

Di  V.  S.  Illustrissima 

\  ’’  ‘ 

Valsabbia  Settembre  XT9^ 


Vmil.  Dev.  ùibl.  Servitore,  e  Discepoli) 

Pietro  Riccobelli .  V 


IL  SISTEMA  Dì  BKOWN. 

C  ' 

la  dottrina  di  Bròwn  incontrò  tan¬ 
te  opposizioni  in  Inghilterra ,  ove  nà¬ 
cque  r  ad  onta  de?  più  validi  difensori; 
non  è  maraviglia ,  se  al  momento  che 
fu  conosciuta  e  protetta  anche  in  Ita¬ 
lia  abbia  avuto  la  stessa  sorte ,  e  che 
tuttora  continui  ad  averla  -  Chiunque 
non  è  ignaro  della  storia  letteraria 
saprà  esser  questo  il  destino  delle  glan¬ 
di  scoperte  ;  le  quali  senza  molti  di- 
battimenti  non  posson  essere  conoscine 
te  i  e  che  il  lume  della  vera  filosofia 
non  può  esse  ré  sostenuto  che  dallè  pu¬ 
pille  di  pochi. 

.  •  i  .  V  -  A  ’  » 

Pareva  per  altro  che  F  eruditissima 
lettera  indirizzata  anche  ai  non  medi¬ 
ci  (a)  dovesse  almeno  calmare  l’odio 
degli  antagonisti  del  nuovo  sistema,  se 

A  3  non 


.  (a  )  Lettera  di  Giuseppe  Frank  sopra  diversi 
punti  ec.  Pavia  presso  Cornino  1796. 


non  era  bastante  a  farli  ravvedere  del 
loro  inganno .  La  traduzione  inoltre 
dell*  opera  del  celebre  Weikard  (a)  fa¬ 
ceva  sperare  che  minorar  dovesse  quell* 
idea  tanto  svantaggiosa  circa  la  nuova 
dottrina  fitta  nell’  animo  de’  medesimi 
é  che  forse  determinasse  anche  i  più 
restii  ad  analizzare  meglio  un  sistema , 
che  al  dir  dell’  Inglese  Franks  cz:  è 
un  oggetto  di  nazional  interesse  n:  (5) , 

Ma  queste  belle  speranze  parmi  che 
vadano  scemando  al  vedere  tutto  gior¬ 
no  impiegate  le  più  strane  risorse  ? 
onde  mettere  il  nuovo  sistema  non  che 
i  suoi  seguaci  sotto  un  punto  di  vista 
il  più  abbominevoie  .  Non  potrebbesi 
dunque  tacere  senza  offendere  i  diritti 
della  ragione  ;  e  questo  è  il  motivo 
che  mi  determina  a  parlare. 

Il  miglior  mezzo  per  dilucidare  rnt 
sistema  si  è  certamente  P  obiettarlo  : 
e  questo  si  desiderò  lino  da5  primi  di- 

fen- 


(a)  Prospesto  di  un  sistema  più  semplice  ec.  Ve¬ 
nezia  1796. 

(b)  Osservazioni  sulla  vita  animale  ec.  Pavia 
presso  Cornino  1 7-9  5.  pag.  6. 
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fensori  della  Dottrina  Browniana.  Ma 
come  sperare  delle  ragionevoli  obbiezio- 
ni  da  chi  senza  conoscere  il  pregio  d* 
un’  opera  vi  giura  eterna  inimicizia? 
e  cosi  si  diportò  il  Liceo  medico  di 
Londra  all’atto  di  giudicare  del  merita 
del  nuovo  sistema  ( a ) .  Nella  nostra 
Italia  il  Dott.  Gemello  Villa  ,  se  non 
isbaglio,  fu  il  primo  b)  che  con  pub¬ 
bliche  declamatorie  obbiezioni  si  dires¬ 
se  contro  Brown  sul  gusto  inglese  .  Il 
non  essere  pero  più  comparso  in  cam¬ 
po  dopo  la  risposta  del  cel.  Dott.  Mon- 
teggia  (c)  fa  sperare  che  siasi  convinto 
della  ragione  .  Volle  pure  il  Dott.  Pal¬ 
lidori  tacciar  Brown  di  positivamente 
pericoloso  metodico  (d)  ;  ma  avendogli 
i  Sigg.  Giornalisti  (e)  fatto  intendere 
quanto  deviasse  dal  vero,  se  ne  stette 
in  silenzio . 

L’ eccellente  Dott.  'Bacchi  venne  in 
seguito  a  questi;  e  credendosi  con  quel 

A  L\  suo 


(a)  Franks  opera  cit.  pag.  4  ec« 

(b)  Lettera  diretta  al  Sig.  Brugnatelii  Giorn, 
Fisico-medico  Ottobre  1793* 

(c)  Giornal  Med.  Chirurg.  di  Milano  1794* 

(d)  Tom.  3  Giornal.  Brugnatelii . 

(e)  Giornal.  Medie.  Chirurg.  di  Milano.  Maggio 
*  7  94* 
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ixao  opuscolo  (et)  di  abbàttere  fidò  dai 
fondamenti  la  nuova  medica  Dottrina  j 
diede  a  divedere  quanto  poco  ne  ave¬ 
va  iti t  si  1  precetti  facendo  dire  a 
Brown  quello  che  non  ha  giammai  pen¬ 
sato  di  asserire  .  Tale  temerità  fu  per 
altro  a  dovere  vendicata  con  la  ri¬ 
sposta  di  cftiT  onorò  quell’  illustre  Ano¬ 
nimo  ( h ) . 

Il  Dott  Sóuderi  successe  al  Sigp 
Saccbi .  L’  essere  debitori-  a  questo  eru¬ 
dito  medico  di  quell’  aurea  operetta 
che  ha  per  titolo  rz:  Introduzione  aL 
la  Storia  della  medicina  antica  e  mo¬ 
derna  =  ( c )  avrebbe  dispensato  ognuno 
di  confutare  le  pretese  obbiezioni  che 
in  questa  occasione  fa  con  tanto  dispre¬ 
gio  al  sistema  di  Brown  ,  esaltando 
sommamente  Cullen  ,  se  V  amore  per  la 
verità  non  avesse  eccitato  parecchi ,  e: 
soprattutto  il  nostro  Dott.  Cattaneo  ad 
avvertirlo  dei  suo  errore  (d).  La  pe¬ 
li  e- 


(a)  Jacobf  Saccbi  m  p  ri  n  cip.  The  or.  Brunonian^ 
animadversiones  .  Ticini  1793. 

(b)  tetterà  di  G.  F.  al  Sig.  Brugnatelli Pavia 
presso  Cornino.  1794  pag=r  ^3  ec. 

(fe)  Napoli  1794.' 

(d)  Giornal.  Med.  Cbirurg.  di  Milano 


retrazione  però  di  esso  Sig;  Scuderì 
lusinga  i  cultori  della  nuova  dottrina 
di  vederlo  ben  presto  di  opinione  di¬ 
versa  «r 

Ir 

Dòpo  quest’ epoca  pareva  die  il  nuo¬ 
vo  sistema  si  andasse  guadagnando,  se 
non  dei  difensori ,  almeno  dei  tolleranti  ; 
Quando  là  traduzione  dell’  opera  di  Jo¬ 
nes  (a),  di  cui  mera  già  pregressa  la 
fama  ,  maggiormente  risvegliò  Y  odio 
antibrowniano  »  Non  poteva  certamente 
à  meno  *  La  maniera  di  scrivere  di 
quell5  autore  forte  e  senza  riserva e 
le  erudite  note  dell’  illustre  Professore 
D*  Giuseppe  Frank ,  amatissimo  mio" 
precettore  ,  aggiuntevi  a  dilucidazione 
e  in  conferma  della  nuova  dottrina 
vieppiù  dovevano  esacerbare  la  piagai 
Il  Sig.  Vacca  pertanto  ,  professore  ri- 
spettabilissiiùo  di  Pisa  ,  produsse  quasi 
contemporaneamente  i  suoi  contrai*}  pen¬ 
samenti  intorno  la  dottrina  di  Brown 
nell’opuscolo  =  Meditazioni  sull’  uomo5 
malato  =3  (6) .  Non  è  esprimibile  il 

ru- 


fe)  Ricerche  sullo  stato  della  Medicina  ec.  Ve¬ 
nezia  1795^ 

(b)  Venezia 


I  o 

Tumore  che  fece  quest’  opera  per  parte 
degli  antibrowniani ,  e  lo  dovea  certa¬ 
mente  fare  perchè  autorizzata  dal  nome 
di  un  professor  rinomato.  Ma  fini  ben 
presto  dopo  che  il  prel  dato  Doli.  Cat¬ 
taneo  mostrò  al  pubblico  quanto  fosse-' 
ro  lontane  dalla  ragione  le  critiche  me¬ 
ditazioni  del  Big.  Vaccà  sul  sistema  di 
Brown  (a)  ,  e  quanto  mal  s’ accordi  il 
declamare  appassionatamente  col  voler 
convincere  chi  senza  fanatismo  difende 
e  addotta  la  medicina  Browniana  . 

Non  so  se  eccitato  dall’esempio  de’ 
surriferiti  autori  ?  'eppure  con  qualche 
altra  mira  siasi  ultimamente  mosso  il 
Doli.  Strambio  a  farsi  conoscere  cosi 
nemico  del  sistema  Browniano  colla  pro¬ 
duzione  di  quel  libretto  intitolato  = 
Bidessioni  sul  libro  Joannis  Bruno- 
nis  zz:  (6) .  Ma  ora  mi  sovviene  che  non 
per  altro  si  decise  per  tale  ,  che  per 
sostenere  le  sue  già  pubblicate  disserta- 

zio- 

fa)  GiornaL  Med.  Chirurg. Milan. Ottobre  1795 
pag.  241  ec.  oppure  --Memoria  di  Francesco  Cat¬ 
taneo  Med.  Chir.  intorno  a  que’  punti  delle  ope¬ 
re  degli  illustri  Sigg.  Vacca,  e  Scuderi,  che  ri¬ 
guardano  il  sistema  di  Brown  .  Pavia  presso  Co¬ 
rnino  1796. 

(b)  Milano  presso  Bianchi  1795. 


II 

zioni  sulla  pellagra  (a) ,  e  per  prepara¬ 
re  una  valida  difesa  a  quelle  che  in 
seguito  promette  al  pubblico  .  Ma  io 
credo  che  avrà  abbastanza  compreso  il 
suo  torto  dopo  le  tre  consecutive  (h) 
confutazioni  del  Dott.  Bianchi  ,  dell* 
egregio  nostro  Dott.  Mocini  (c) ,  e  del 
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compianto  fu  Dott.  Francesco  Frank .  (d) 
Credeva  forse  il  Sig.  Strambio  di  co¬ 
glierci  air  impensata  con  i  suoi  modesti 
solismi  ,  ma  questa  volta  non  ebbero  V 
esito  d?  incontrare  tutta  V  approvazione  . 

Ecco  in  succinto  i  principali  medici 
Italiani ,  che  onorarono  pubblicamente 
delle  loro  obbiezioni  il  sistema  di 
Brown  dalla  sua  comparsa  in  Italia  lì» 
no  a  questo  tempo  ,  Con  tutti  questi 
tentativi  però  altro  non  fecero  che  viep¬ 
più  consolidare  un  sistema  che  valeva¬ 
no 


(a)  De  Pellagra  observ.  quas  in  reg.  Peli.  Noso- 
com.  Goileg.  D.  Cajetanus  Strambio  ec.ann.  I.  ir. 
III.  1784  -  87.  1788  -  89.  3  voi.  4  - —  Dis¬ 
sertazioni  di  G.  Strambio  sulla  Pellagra  I.  II, 
s  794» 

(b)  Risposta  del  Dott.  Carlo  Bianchi  ec.  Milano 
per  Galeazzi  179 6. 

(c)  La  Dottrina  di  Brown  dilucidata  ec.  Brescia 
1796  pel  Bendiscioli . 

(d)  Op.  postuma.  Pavia  1796. 


ho  atterrato  ;  metterlo  così  àli5  impé¬ 
gno  i  difensori  a  maggiormente  dilu-r 
cidarlo  .  Onde  sarei  ora  indeciso  j  se  si 
debba  o  no.  lamentare  del  loro  proce® 
dere,  che  forse  paghi,  delle  ragioni  ad¬ 
dotte  dalli  confutatori  hanno  mutato  pa« 
rere , 

✓  .  .  .  t  f  >  > 

Fino  a  tanto  però  che  gli  oppugna¬ 
tori  della  Dottrina  Browniana  fanno  pa¬ 
lesi  colle  stampe  le  loro  obbiezioni  5  la~ 
sciano  così  anche  óampo  di  «rispondervi^ 
assoggettando  al  pubblico,  illuminato  le 
ragioni  dèll’una  e  dell5  altra  oarte  ,  on- 
de  decida  del  merito  della  questione  » 

Ma  non  così  facilmente  si  può  ri- 
spondere  ,  a  quella  folla,  di  nemici  che 
quasi  celatamente  s’  adopra  ih  mille 
guise  a  screditare  e  il  nuòvo  siste  ma 
ed  i  suoi  seguaci  •  cosicché  tacciando 
quelli  di  azzardosi  e  di  fanatici  ,  e 
questo  <F  insussistente  ,  di  pericoloso  ,  di 
micidiale,  e  di  simili  galanterie  ,  pro¬ 
ducono  nel  pubblico  un’  idea  quanto 
svantaggiosa,  altrettanto  lontana  dalla, 
ragione  .  Noti  ostante  per  il  motivo  da 
principio  addotto  tenterò  di  raccoglie¬ 
re  ^  di  esaminare  codeste  imputazioni ,  é. 
di  andarle  brevemente  sviluppando ,  ac¬ 
ciocché  tutti  veggano  di  chi  è  il  torto 

li 


Il  sistema  di  Brown  adunque  ,  vanno 
dicendo  certuni  in  tuono  grave  e  ma« 
gistrale  ,  è  insussistente ,  adesso  fa  qual¬ 
che  rumore,  ma  come  un  insetto  deve 
morire  col  giorno  .  Bellissimo  giudizio , 
e  faustissimo  pronostico  .  Parmi  però  che 
prima  di  decidere  che  un  sistema  è 
insussistente  sia  d’  uopo  minutamente 
analizzarlo  ,  e  dimostrare  la  sua  falsità 
con  argomenti  dettati  da  una  soda  ra- 
gione .  Poco  costa  il  dire  la  sua  opi- 
riione  ,  ma  il  dirla  da  filosofo  è  tanto 
difficile ,  quanto  è  raro  il  trovarne  un 
vero,  e  che  sia  scevro  da  pregiudizi . 
Perchè  un  sistema  sia  insussistente  dev» 
esser  appoggiato  a  falsi  principi ,  ma  fi¬ 
nora  chi  vi  fu  mai  che  abbia  dimostra¬ 
ti  falsi  i  principi  della  Dottrina  di 
Brown?  Chi  finora  fece  veder  false  le 
conseguenze  dedotte,  dai  principi  me¬ 
desimi?  E  quando  si  arrivi  a  dimostrar 
tutto  questo,  ogni  Browniano  farà  una 
solenne  abjura . 


La  base  su  cui  poggia  il  sistema 
di  Brown  è  certamente  la  definizione 
della  vita  .  Conobbe  Brown  che  la  vita 
è  passiva  ,  che  non  esiste  se  non  forza¬ 
tamente,  e  la  verità  di  questa  proposi¬ 
zione  ,  di  questo  principio  è  tanto  in¬ 
coia- 


concussa  ?  quanto  che  induttivamente  é 
ben  dedotta. 

Diffatti  T  assoluto  bisogno  che  ogni 
animale  sente  di  respirare  un5  aria  ?  di 
giacere  in  un’  atmosfera  di  quella  tal 
data  temperatura  ,  l’assoluta  necessità 
di  al  imentarsi  ,  e  l’assoluto  bisogno  di 
non  poter  eseguire  la  più  piccola-  fun¬ 
zione  vitale  senza  che  la  nostra  mac¬ 
china  non  sia  affetta  da  agenti  esterni 
o  interni  ,  prova  evidentemente  che  il 
di  lei  stato  di  attività  è  apparente  o 
secondario,  e  dipendente  solo  dalle  sud¬ 
dette  potenze .  Ciò  premesso ,  ne  segué 
che  in  noi  esiste  una  proprietà  atta  ad 
èssere  posta  in  azione  dalle  medesime. 
Questa  proprietà  vien  indicata  col  no¬ 
me  di  eccitabilità  ,  altronde  principio 
vitale  ,  forza  vitale .  La  qual  eccitabili¬ 
tà  è  il  carattere  ed  il  distintivo  degli 
èsseri  viventi  dai  non  viventi .  Gli  agen¬ 
ti  interni  ed  esterni  vengono  denomina- 

o 

ti  stimoli.  Gli  esterni  sono  il  calore  in 
differenti  gradi  ,  V  aria  ,  i  cibi ,  le  be¬ 
vande  -,  il  sangue  ,  i  fluidi  da  e*so  sepa¬ 
rati  ec.  Gli  interni  sono  le  varie  emo¬ 
zioni  e  passioni  dell’  animo  ,  il  moto 
muscolare  ec.  Il  prodotto  che  ne  risalta 
dall’  applicazione  degli  stimoli  sull’  ecci¬ 
tabilità  chiamasi  eccitamento .  Dall’  azio¬ 
ne  proporzionata  o  non  proporzionata  y 

o  man- 


6  mancante  di  detti  stimoli  o  forze 
eccitanti ,  nascono  i  fenomeni  di  salute  , 
predisposizione  di  malattia,  di  morte. 
Quindi  ne  avviene  che  se ,  a  cagion  d* 
esempio ,  manca  all7  animale  il  necessa¬ 
rio  alimento  languisce ,  che  mediocre¬ 
mente  pasciuto  trovasi  in  uno  stato  per¬ 
fetto  di  salute,  che  per  accresciuto  ali¬ 
mento  acquista  uno  straordinario  vigo¬ 
re,  e  che  eccessivamente  usando  di  que¬ 
sto  cade  in  uno  stato  di  debolezza  tut¬ 
to  opposto  al  primo,  e  tutto  ciò  è  cc- 
munissimo  anche  a  tutti  gli  altri  sti¬ 
moli  agenti  sull5  eccitabilità  .  E  quindi 
ne  fluiscono  due  ovvie  conseguenze  :  F 
ima  che  da  una  media  quantità  di  sti¬ 
moli  che  agiscono  con  la  dovuta  for- 
2a  sopra  F  eccitabilità  si  ha  lo  stato 
di  salute:  e  F  altra  che  dal  difetto  ,  o 
dalla  troppa  quantità  e  forza  di  essi  na¬ 
sce  la  predisposizione ,  quindi  la  malat¬ 
tia  propriamente  detta  ,  o  la  morte  , 
secondo  che  esauriranno  o  no  la  suddet¬ 
ta  eccitabilità .  Le  malattie  adunque  o 
saranno  di  eccesso  di  vigore  ,  se  gli  sti¬ 
moli  agiscono  cori  eccesso  di  forza ,  ma 
non  soverchia  ,  e  diconsi  queste  malat¬ 
tie  steniche ,  infiammatorie  ,  o  flogisti¬ 
che  ;  o  dipenderanno  da  un7  azione  già 
passata  soverchiamente  eccessiva  degli 
stimoli  medesimi,  e  queste  diconsi  ma- 

la  t- 
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iattie  asteniche  di  debolezza  indiretta  ; 
o  procederanno  da  una  mancanza  di  al¬ 
cuni  stimoli  necessarj  ,  e  queste  'pure 
si  chiamano  malattie  asteniche  ,  ma  di 
debolezza  diretta. 

Ed  ecco  evidentemente  e  con  cagione 
le  forme  delle  malattie ,  o  a  meglio  dire 
le  classi  stabilite  da  Brown  a  dispetto 
degl’  infiniti  nosologi ,  che  altro  non  fe¬ 
cero  se  non  produrre  nell’  arte  medica 
una  confusione  veramente  babilonica  y 
e  moltiplicare  le  malattie  nei  sintomi 
a  danno  notabile  degli  ammalati . 

Le  malattie  poi  che  non  dipendono 
dall’  universale  ,  e  che  affettano  una  par¬ 
te  particolare  del  corpo  ,  sono  denomina¬ 
te  malattie  locali ,  le  quali  pure  si  divi¬ 
dono  come  le  universali  in  isteniche, 
ed  asteniche  ,  ma  che  perciò  formano 
un  capo  distinto  dall’  altre  che  quanto 
nuovo  è  altrettanto  utile  e  luminoso  in 
pratica,  e  che  il  citato  Dott.  Cattaneo 
meglio  dilucidò  (a)  * 

Da  queste  fondamentali  nozioni  che 

bre- 


p.l»r.ill.W...l.„<r.|  Il,  mi,l.  i  |  IM»  ,  .1  .'1 

(a)  Riflessioni  sopra  il  sistema  di  G.  Brown 
Milano  1795  per  Francesco  Pogliani. 


Brevemente  ho  esposte r  ma  che  in  tut¬ 
ta  la  loro  estensione  si  ponno  leggere 
sul  libro  originale  eli  Brown ,  ognuno 

consideri  se  la  Dottrina  Browniana  fé 

« 

insussistente  come  vanno  costoro  falsa¬ 
mente  spacciandola  .  Parte  ella  da  fatti 
troppo  evidenti ,  e  con  la  scala  di  questi 
giunge  a  stabilire  le  cause  produttrici 
ì  fenomeni  dell’  animale  economia ,  A 
differenza  di  tant?  altre  teorie ,  gli  au¬ 
tori  delle  quali  scostandosi  dal  vero  me¬ 
todo  di  ragionare  tanto  inculcato  dai 
due  immortali  restauratori  dell’  umana 
ragione  Bacone  e  Newton  le  stabilirono 
sui  sogni  e  sulle  vaghe  ipotesi  dalle 
quali  poi  ne  derivarono  i  fenomeni  a 
loro  talento  ,  e  moltiplicarono  oltre 
modo  le  cause  sensa  ricordarsi  che  la 
natura  è  semplice.  Si  scorra  la  storia 
medica,  si  analizzi  gli  antichi  sistemi  , 
se  li  confronti  col  nuovo ,  e  ben  Vedras- 
si  quanta  sia  stata  la  diversità  nello 
stabilirli  .  Diversità  troppo  ben  rimar¬ 
cata  da  Jones  (a),  che  diede  causa  ad 
estesissima  serie  di  errori ,  per  cui  tan¬ 
to  si  ritardarono  i  progressi  dell’  arte 
salutare . 

B  Dif- 
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(a)  Opera  citata , 
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Di  Sfatti  fino  a  che  s'ignorava  in  che 
veramente  consistesse  la  vita,  ne  veni¬ 
va  necessariamente  che  si  dovesse  re¬ 
star  anche  all’ oscuro  delia  vera  natura 
de’ morbi  che  affettano  V  economia  ani¬ 
male*  L’esperienza,  è  vero,  poteva  far 
molto:  ma  non  si  videro  nell’ arte  medica 
quegli  avanzamenti  che  fecero  con  sor¬ 
presa  P  altre  scienze  ed  arti .  Si  molti¬ 
plicarono,  è  vero,  le  teorie,  e  di  libri 
abbonda  piu  che  mai  l’arte  medica 
anzi  non  v’ha  scienza  od  arte,  che  più 
abbia  attratto  V  applicazione  degli  uo¬ 
mini^  lo  scopo  sacro,  cui  tende  ,  do- 
yea  certamente  impegnarli  .  Ma  qual 
influsso  hanno  ma!  avuto  tante  teorie 
sulla  pratica  ?  Erano  per  Io  più  ipote¬ 
tiche  ,  e  il  risultato  non  poteva  essere 
che  sempre  eguale  .  La  conformità  che 
si  riscontra  nel  metodo  di  cura  (a)  co¬ 
minciando  da  Ippocrate  fino  a  Boerhaave 
specialmente  piova  quali  progressi  aves¬ 
se  fatto  un’  arte  così  necessaria .  Il  cefi 
Sig.  Weikard  a  tal  proposito  dice  nel 
fine  della  prefazione  dell’  opera  cita¬ 
ta  :  n:  egli  è  certo  rincrescevole  per 

tut-* 


(a)  Barker,  Saggio  sopra  la  conformità  della  me¬ 
dicina  degli  antichi  e  dei  moderni,  Venezia  1774 
presso  Lorenzo  Naseggio, 


lutti  gli  amici  della  verità  il  riflettere 

che  noi  eia  ben  mille  anni  nella  parte 

pratica  dell’  arte  salutare  abbiamo  fatto 

soltanto  alcuni  piccoli  passi,  e  che  le 

poche  verità  o  donimi  pratici  scoperti 

non  hanno  avuto  origine  nelle  Universi¬ 
tà 

tà .  Noi  possediamo  un  sicuro  metodo 
di  cura  insegnatoci  dagli  inoculatori  « 
sappiamo  far  uso  del  mercurio  nelle  ma¬ 
lattie  veneree ,  abbiamo  conosciuta  V 
efficacia  della  eh  ina -eh  ina  e  di  alcuni 
rimedj  ,  dimenticando  però  quella  di 
molti .  Ecco  ad  un  dipresso  i  vantaggi 
riportati  sui  medici  dell’  antichità  *  z=2 

1  'Pornando  al  proposito  ,  e  veduto  per¬ 
tanto  che  la  vita  altro  non  è  che  uno 
stato  sforzato  ,  che  per  conseguenza  gli 
animali  di  loro  natura  tendono  conti- 
imamente  al  loro  fine  ,  dal  quale  ven¬ 
gono  trattenuti  mercè  le  potenze  ecci¬ 
tanti  ,  ma  che  finalmente  esaurito  da 
queste  stesse  il  fonte  vitale  o  presto  o 
tardi  debbono  necessariamente  cedere  al 
commi  fato,  ne  deriva,  tra  gli  altri 
corollarj  che  formano  il  complesso  della 
dottrina  medica  di  Brown,  che  non  si 
possono  ammettere  forze  intrinsecamen¬ 
te  sedanti ,  e  questo  è  ciò  che  forma  un 
altro  punto  d’  appoggio  a  coloro  che 
hanno  decretata  V  insussistenza  della 

B  2  nuo- 


ri  130 va  dottrina.  1/ oppio  p.  e.  più 
meno  conosciuto  da  tutt’  i  medici  dell* 
antichità  per  vero  calmante,  ora  non  si 
vorrebbe  soffrire  che  per  il  nuovo  si¬ 
stema  debba  riguardarsi  anzi  per  mas¬ 
simo  eccitante.  vui  potrebbesi  far  co¬ 
noscere  la  logica  p  r  tanto  tempo  usa¬ 
ta  da  costoro  .  Esibivano  Y  oppio  ,  a  ca- 
gion  d’  esempio ,  in  una  colica  :  questo 
calmava  i  dolori  ;  dunque  ,  ne  deduceva- 
no,  l’oppio  è  calmante.  Per  un  rappor¬ 
to  la  conseguenza  è  giustissima,  ma  per 
E  altro  ecco  come  è  falsa  :  La  colica  era 
dipendente  da  uno  stato  di  debilitata 
energia  degli  intestini,  da  un’astenia^ 
1  oppio  riordinando  il  vigore  ai  medesi¬ 
mi  portava  la  calma  ,  la  guarigione  ;  men¬ 
tre  somministrando  in  una  colica  in¬ 
fiammatoria  ,  cioè  proveniente  da  ecces¬ 
sivo  vigore,  lo  stesso  rimedio  ,  poteano 
ben  vedere  che  Y  esacerbaziene  dei  do¬ 
lori  e  V  aumento  della  malattia  distrug- 
geva  la  pretesa  forza  di  sedante .  Da 
eio  si  vede  anche  quanto  si  fosse  all’ 
oscuro  della  differente  natura  delle  ma-*, 
lattie . 

Non  si  può  per  altro  negare  che 
sebbene  in  generale  ,  come  dissi ,  sia 
statq  tenuto  l’oppio  per  calmante,  non 
vi  siano  pure  stati  illustri  medici,  i 
quali  sembra  che  F  abbiano  epitetato 


ti 

per  tilit’  altro *  Per  prova  anzi  di  ciò  vo¬ 
glio  riportare  un  pezzo  del  trattato 
del  Coraggio  nelle  malattie  del  cel.  pro¬ 
tofisico  di  Bergamo  Sig.  Giuseppe  °  Pa¬ 
sta  (a) ,  ove  dice  ;  —  Coraggio  dà  V  op¬ 
pio  «  Butti  lo  chiama  Y  eccellente  cor- 
diale  :  Vedette  il  piacevole  stimolante  : 
Tralles  il  grande  ristoratore  :  tutto  P 
oriente  lo  vuole  per  la  suapanacea  ,  co¬ 
me  ci  raccontano  Cartheuser ,  Bmssel , 
ed  altri .  Montesquieu  loda  gli  asiatici 
sopra  gli  europei  perciò  che  ne’  trava¬ 
gli  ricorrono  a  delle  meditazioni  sugli 
scritti  de’ filosofi  per  alleviare  le  loro 
pene,  quando  quelli  da  più  sensati  e 
da  migliori  fisici  trangugiati  deìP  oppio 
e  si  rianimano  zm.  Onde  da  ciò  se  colo¬ 
ro  non  volessero  crederla  in  tutto  scoper¬ 
ta  di  Brown ,  servirebbe  se  non  altro  à 
consolidare  la  di  lui  giustissima  opinio¬ 
ne,  e  ad  acquietare  una  volta  quel  ru¬ 
more  che  ha  eccitato  una  verità  così  pa¬ 
tente  .  Il  freddo  che  per  tanti  secoli  fu 
tenuto  per  corroborante',  e  che  ora  è 
forza  crederlo  dietro  i  principi  della 
Dottrina  Browniana  e  della  più  retta 
logica  anzi  un  vero  debilitante  ;  non 
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si  vuole  assolutamente  accettarlo  per 
tale,  forse  per  non  far  questo  torto  ad 
un’opinione  tanto  inveterata.  Ma  basta 
confrontare  gli  effetti  prodotti  dal  fred¬ 
do  per  accertarsi  della  di  lui  natu¬ 
ra  (a)  :  basterebbe  sapere  co’  migliori 
fìsici  che  non  è  altro  che  una  privazio¬ 
ne  di  calore  massimo  eccitante  ,  per 
persuadersi  come  agisca  .  Può ,  è  vero , 
il  freddo  comparire  per  corroborante  , 
ma  solo  allora  che  scemando  l’eccessivo 
eccitamento  porti  il  medesimo  allo  stato 
naturale  .  In  quella  maniera  che  divie^ 
ne  corroborante  una  emissione  di  san¬ 
gue  praticata  ne’  casi  infiamma torj ,,  co¬ 
me  nasce  in  simili  casi  anche  della  ri¬ 
gorosa  dieta.  Ora  chi  vorrà  dire  che  la. 
detrazion  del  sangue  ,  che  la  dieta  sie- 
no  intrinsecamente  corroboranti  ?  L’azion 
loro  è  di  privar  la  macchina  degli  sti¬ 
moli  superflui  che  operano  come  cause 
nocive ,  Dietro  queste  idee ,  che  non  ri¬ 
porto  come  nuove  e  che  fluiscono  dal 
nuovo  sistema ,  si  giudichi  pure  ,  se  si 
può,  della  insussistenza  del  medesimo. 


Il  non  poter  sapere  cosa  sia  'eccita- 

bi- 
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Bilità  forma  un  altro  argomento  a’ ne¬ 
mici  del  nuovo  sistema  della  di  lui  in¬ 
sussistenza  ,  ed  un’  obbiezione  che  por¬ 
tano  in  trionfo.  La  natura  ha  certi  li¬ 
miti  ,  certi  recessi  ne?  quali  è  vietato 
il  p  netrarvi  .  Ma  pure  se  il  filosofo 
non  conosce  P  essenza  del  soggetto  che 
indaga  ,  ne  ha  perciò  da  negar  1’  esi¬ 
stenza  ?  Parlano  i  fatti  .  Nessuno  può 
negare  di  sentire  in  se  una  proprietà 
che  è  in  certo  modo  atta  ad  essere  scos¬ 
sa  dagli  impulsi  esterni  ed  interni  . 
Dai  fatti  costanti  vengo  a  conoscere  le 
leggi  ,  dalle  quali  è  governata  e  di¬ 
retta  questa  proprietà Io  non  so  cosa 
sia  gravità,  cosa  sia  estensione  de’ cor¬ 
pi  ,  in  che  consista  la  loro  essenza  ,  ma 
dall’  osservazione ,  dai  fatti  ,  dal  razio¬ 
cinio  apprendo  le  leggi  che  costante- 
mente  le  governano  ,  e  che  non  posso 
mettere  in  dubbio  . 

Non  fuori  di  ragione  ripone  Brown 
P  eccitabilità  nel  nervo  e  nel  muscolo  , 
e  costituisce  queste  due  sostanze  co¬ 
me  il  serbatoio  di  essa  .  Poiché  tutti 

* / 

sanno  ,  che  P  una  è  sensibile  ,  P  altra 
irritabile.  Ma  Brown  comprende  tutte 
e  due  queste  proprietà  sotto  il  vocabolo 
di  eccitabilità  dietro  le  scoperte  de’ più 
recenti  fisiologhi .  Che  questa  proprietà 
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sia  una ,  indivisibile  (a)  :  una  foto  cor- 
pore  &  indivisa  proprietas  — ,  è  pro¬ 
vato  continuamente  dall7  esperienza .  In 
qualunque  parte  io  tocchi  la  mia  mac¬ 
china  ,  rapidamente  io  m’ accorgo  delP 
impressione  prodottavi  :  se  uno  stimolo 
qualunque  agisce  sopra  una  tal  data 
parte  del  corpo  ,  tosto  si  altera ,  e  si  al¬ 
tera  a  proporzione  dell’ intensità  delio 
stimolo  medesimo  ,  e  della  nobiltà  della 
parte  che  resta  affetta  .  Poiché  quan¬ 
tunque  questa  proprietà  sia  una  ed  in¬ 
divisibile,  pure  risiede  più  in  una  par¬ 
te  che  in  un’ altra.  La  quantità  di  ec¬ 
citabilità  maggiore  in  una  che  in  un’ 
altra  parte  starebbe  forse  in  propor» 
zione  de’ nervi  che  a  detta  parte  vi 
concorrono  ?  Comunque  sia  la  cosa  ,  que¬ 
sto  è  un  fatto  che  non  si  può  negare,  e 
nulla  toglie  alla  identità  della  eccitabili¬ 
tà  «.  Dal  non  aver  avuta  presente  que¬ 
sta  j verità  ,  ne  sono  venute  le  tante 
complicazioni  di  malattie  in  uno  stessei 
individuo,  ed  è  per  questo  che  si  usa» 
rono  e  si  usano  de’ rimedj  contraditto» 
xj  nella  medesima  malattia  ,  come  la 

pre- 
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prescrizione  di  mi  salasso  e  contempo¬ 
raneamente  di  un  vescicante  ,  di  un 
purgante  e  di  un  cordiale  ,  e  simili 
opposti  rimedj . 

Non  potendo  parimenti  intendere  là 
maniera  con  cui  agiscono  gli  stimoli 
sopra  r  eccitabilità  I.  si  vuole  insussi¬ 
stente  il  sistema  Browniano  .  Alcuni 
agiscono  per  evidente  impulso  (a)  ?  e 
da  ciò  si  deduce  che  anche  tutti  gli 
altri  agiscano  egualmente ,  cioè  stimo¬ 
lando  ^  oppure  producendo  an;  alterazio¬ 
ne  ,  una  mutazione  nel  meccanismo  ani¬ 
male  .  Come  propriamente  poi  produca¬ 
no  un  tale  effetto  ,  questo  è  ciò  che 
non  si  potrà  giammai  intendere.  Ma  si 
conoscono  però  dall’  esperienza  e  dal 
raziocinio  le  leggi  costanti  cui  ubbidi¬ 
scono  nella  loro  azione  . 

Si  sa  che  vi  sono  degli  stimoli  che' 
rapidamente  diffondono  la  loro  azione , 
alla  qual  classe  si  ponno  ridurre  tutte 
le  sostanze  spiritose  ;  che  ve  ne  sono 
degli  altri  che  manifestano  il  loro  pote¬ 
re  più  tardo .  E’  noto  che  in  certi  casi 
convengono  gli  uni ,  che  in  certi  altri 

i  se- 
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ì  secondi .  Si  sa  pure  che  V  azione  rei¬ 
terati  di  questi  stimoli  produce  sem¬ 
pre  minor  effetto ,  e  che  per  ciò  nel 
trattamento  delle  malattie  è  d’uopo  so¬ 
stituirne  di  nuovi .  Il  ceL  Si<?.  di  Mon- 
tesquieu  (a)  parmi  che  abbia  conosciuto, 
benché  sott*  altro  aspetto  ,  quest  i  impor¬ 
tante  verità,  laddove  dice  :  Tutto 

ciò  che  a  luno-o  dura  ,  e  massime  li 

o  > 

grandi  piaceri  stanchi  ci  rendono  :  le 
libre  di  quegli  organi  che  impiegati  fu¬ 
rono  hanno  bisogno  di  riposo  ;  e  fa  di 
mestieri  metterne  in  opera  altri  più  at¬ 
ti  a  servirci 

Ma  tornando  alP  eccitabilità  so  The 
fa  ribrezzo  ad  alcuni  i  vocaboli  di  ac- 
cumulata  ^  di  esausta  ,  e  tosto  il  si¬ 
stema  di  Brown  è  caratterizzato  ‘per 
contradittorio .  Quando  Brown  dice  che 
P  eccitabilità  si  accumula,  non  devesi 
intendere  che  ciò  accada  sempre  e  in 
tutti  gli  stati  ne’  quali  può  trovarsi  la 
macchina,  ma  si  accumula  solo  in  que’ 
casi  ne’  quali  non  sia  stata  di  troppo 
esaurita ,  e  che  realmente  si  accumula 
o  per  la  sottrazione  di  alcuni  stimoli 

che 
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che  troppo  agivano,  o  per  P applicazio¬ 
ne  di  stimoli,  meno  attivi  de*  consueti , 
come  appunto  accade  nel  sonno  e  nel 
riposo  ed  è  perciò  che  diventa  più 
atta  a  rispondere  agli  stimoli  che  vi 
vengono  dappoi  applicati .  Che  P  eccita¬ 
bilità  si  accumuli  lino  a  un  certo  limi¬ 
te  e  non  più  ,  P  abbiamo  chiaramente 
provato  da  tutti  que’casi  di  malattie, 
ne’ quali  si  rendono  vani  gli  sforzi  dell7 
arte,  e  de5 rimedj  più  attivi .  Nè  Brown 
con  ciò  contraddice  al  suo  proposto  prin¬ 
cipio  fondamentale  ,  poiché  quantunque 
l’eccitabilità  in  certi  casi  si  accumuli, 
non  intende  dire  che  non  vens-a  esau- 
nta ,  ma  solo  che  di  meno  dell’  ordinario 
resta  distrutta .  Nè  io  voglio  indagare 
come  ciò  accada  .  Mi  basta  sapere  , 
che  quando  le  malattie  traggon  origine 
da  troppo  risparmio  di  eccitabilità  ab¬ 
biasi  da  cominciar  leggiermente  a  stimo¬ 
lare  ,  e  che  per  gradi  si  vada  crescen¬ 
do  lo  stimolo,  perchè  in  certo  modo  P 
eccitabilità  si  avvezzi  nuovamente  a 
quel  grado  di  forza  stimolante  onde  ne 
risulti  un  salubre  eccitamento  .  Cosi 
pure  quando  dice  esausta  non  devesi 
intendere  in  uno  stretto  senso  ,  se  non 
nel  caso  di  morte;  ma  con  questo  vo¬ 
cabolo  Brown  vuol  indicare  che  l’ecci¬ 
tabilità  non  è  più  atta  a  rispondere,  a 

rea- 
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Reagire  a  quegli  stimoli  che  oltre  il  dovè- 
re  hanno  su  d?  essa  agito  ;  che  perciò  fa 
d7  uopo  metterne  in  opera  de’  più  atti¬ 
vi,  once  risorga,  e  ciò  cori  una  legge 
ed  ordine  opposto  al  primo  . 

Questi  sono  fenomeni  che  tutto  gior¬ 
no  accadono  sotto  gli  òcchi  del  pratico 
osservatore ,  e  che  lo  conducono  ad  ope¬ 
rare  con  tutta  quella  ragione  che  man¬ 
ca  a  coloro ,  che  non  intendendo  il  co¬ 
me  ciò  possa  succedere  vanno  battez¬ 
zando  il  sistema  di  Brown  insussi¬ 
stente  e 

In  vece  dunque  dì  perdersi  in  ri¬ 
cerche  la  cui  soluzione  non  è  conce¬ 
duta  al  nostro  basso  intendimento ,  per¬ 
chè  piuttosto  non  si  studiano  costoro 
di  meglio  dilucidare  que’  punti  che 
hanno  immediato  rapporto  colla  pra¬ 
tica  ?  Dovremmo  sempre  aver  presen¬ 
te  quella  saggia  massima  che  lasciò 
scritta  un  illustre  filosofo ,  che  :  un  objet 
essentiel  aux  progrès  de  la  vr aie  Scien¬ 
ce  est  de  savoir  ignorer  le  choses  vai - 
nes  &  moins  utiles .  Perciò  io  temo  che 
gli  stessi  cultori  di  Brown  volendo 
spingere  troppo  oltre  le  loro  indagini , 
avvenga  che  tolgano  alla  nuova  dottri¬ 
na  quel  bel  carattere  di  semplicità  di¬ 
stintivo  del  vero ,  e  che  così  s?  attirino 

serra- 
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sempre  piu  delle  nuove  persecuzioni  ; 
e  somiglino  a  quell’  artefice  che  per  vo¬ 
ler  troppo  rifondate  un  globo,  che  sta- 
va  lavorando  ,  ne  distrusse  tutto  il  man 
teriale  , 


Tra  le  utili  applicazioni  pertanto  che 
circa  varj  punti  del  sistema  Brownia¬ 
no  far  si  dovrebbero ,  una  a  mio  crede¬ 
re  quella  sarebbe  di  meglio  dilucidare 
la  parte  diagnostica .  E  con  qualche  ra¬ 
gione  anche  gli  Antibrowniani  possono 
dire  che  in  questa  parte  la  nuova  dot¬ 
trina  è  imperfetta,  sebbene  poi  lo  sia 
meno  di  tutte  le  altre ,  e  questo  dovreb¬ 
be  essere  lo  studio  e  V  applicazione  di 
que’  medici  che  celebri  per  tanti  rap- 
porti  hanno  sul  comune  pregiudizio  giu¬ 
rato  di  riguardar  sempre  il  sistema  di 
Brown  come  una  favola  ed  un  bel  gi¬ 
uoco  di  parole.  Non  mancarono  però  il¬ 
lustri  medici  Browniani  ,  tra’  quali  i 
due  già  citati  Frank  e  Weikard,  che 
presentarono  i  principali  sintomi  onde 
caratterizzare  le  malattie  sì  steniche  che 
asteniche  ;  e  il  loro  zelo  ,  non  che  la 
circospetta  loro  pratica  fanno  sperare 
che  vieppiù  verrà  dilucidato  un  punto 
così  importante. 


Ma  come  si  pretende  che  non  si  ere* 

da 


3°  . 

da  il  sistema  Browniano  insussistente , 

seguono  a  dir  costoro" ,  se  oltre  le  due 
classi  di  malattie  da  Brown  istabilite 
ve  ri  hanno  patentemente  dell*  altre  : 
per  esempio  -,  non  vi  sono  le  malattie 
dipendenti  dalle  acrimonie  ?  Chi  le  po¬ 
trà  negare-?  Veramente  dopo  un5  anti¬ 
chissima  pia  credenza  di  risguardar  tan- 
te  malattie  causate  dalle  acrimonie  non 
sarà  così  facile  a  persuadere  questi 
Sigg.  acrimoniosi  del  loro  torto  .  Non 
si  negano  da  Brown  le  acrimonie  $  nò 
si  negano  da’ suoi  fautori,  ma  si  am¬ 
mettono  solamente  come  secondarie  ,  che 
derivano  da  un  morboso  eccitamento . 
L?  eccitamento  alterato  è  la  causa  delle 
'acrimonie ,  queste  acrimonie  non  debbo¬ 
no  essere  confuse  con  la  malattia  ,  non 
sono  che  un  effetto,  nè  la  pretesa  cor- 
ruzione  del  sangue  è  causa  di  queste, 
nè  può  contenerle.  Molti  P hanno  pre¬ 
dicato  anche  avanti  Brown,  ed  è  cosa 
troppo  nota  per  non  citarli.  L’altera¬ 
zione  di  eccitaménto  che  nasce  nella  mac¬ 
china  animale  o  per  eccesso  ,  o  per  di¬ 
fetto  degli  stimoli ,  cambia  lo  stato  na¬ 
turale  anche  agli  ordigni  secretorj ,  ed 
è  per  ciò  che  la  loro  secrezione  si  pre¬ 
senta  viziata  (a) .  Diffatti  fino  a  che  io 
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(a)  Saggio  sopra  diverse  malattie  croniche  del  Dote. 
Eusebio  Valli.  Pavia  1792.  presso  Galeazzi. 


godrò  perfetta  salute  ,  che  è  lo  sìesso 
di  dire,  fin  che  aviò  il  convenevol  ec¬ 
citamento,  le  mie  secrezioni  saranno  à 
dovere;  fate  p.  e.  che  s'accresca  o  si 
diminuisca  il  mio  eccitamento,  e  che  l5 
aumento  o  diminuzione  di  esso  predo^ 
mini  principalmente  sul  fegato;  questo 
viscere  certamente  mi  separerà  una  bi¬ 
le  diversa  dal  naturale  .  Si  può  ben 
procurar  di  evacuare  questa  bile  quanto 
si  vuole ,  ma  fino  a  che  non  si  riordini 
l'eccitamento  la  malattia  predcmimnte 
sarà  sempre  ribelle  .  Queste  son  cose  che 
tutto  giorno  si  veggono  in  pratica,  e 
quante  volte  una  bevanda  spiritosa  in 
simili  casi  (parlo  di  malattie  asteniche  ) 
presa  nascostamente  dall’ ammalato  non 
ha  portata  la  guarigione  ?  per  cui  si 
maledì  poi  il  medico  e  la  medicina  5 
ed  è  perciò  che  moltissime  volte  si 
sente  ripetere  quello  che  andava  dicen¬ 
do  Ausonio  : 

„  La  sorte  liberolli  e  non  il  medico  u. 

Ben  è  vero  però  che  una  secrezione  al¬ 
terata  può  produrre  delle  malattie  lo¬ 
cali,  e  può  servire  come  di  causa  se¬ 
condaria  all'  aumento  della  malattia  uni¬ 
versale;  ma  tutto  ciò  dipendendo  sem¬ 
pre  dall’ alterazione  dell’  eccitamento  ,  V 
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indicazione  sarà  sempre  quella  di  rìoi» 
dinarlo ,  non  dimenticando  però  que’  ri- 
medj  che  possono  alleviare  anche  la  ma¬ 
lattia  locale,  come  per  esempio  se  in 
seguito  alla  malattia  idiopatica  ne  ve¬ 
nisse  un  tumore  ec. 

Le  azioni  chimiche  che  particolarmen¬ 
te  succedono  nel  ventricolo,  continuano 
costoro ,  è  forza  ammetterle  per  causa 
di  malattia  ,  oltre  le  accennate  da  Rrown  . 
Senza  esitanza  io  voglio  concedere  a 
questi  medici  chimici ,  che  il  ventri¬ 
colo  sia  perfino  un  chimico  laboratorio  . 
Ma  domando  io  :  il  risultato  che  ne  ver¬ 
rà  dalla  combinazione ,  dalla  decompo¬ 
sizione  ec.  delle  sostanze  introdottevi  , 
Come  alla  fine  agirà?  Suppongasi  che 
siano  introdotte  nel  ventricolo  delle  so¬ 
stanze  alkaline  ed  acide  ;  suppongasi 
inoltre  che  V  alleali  e  V  acido  si  combi¬ 
nino  perfettamente  ,  e  che  ne  risulti 
come  è  naturale  un  sale  neutro  :  questo 
come  opererà?  certamente  eccitando  o 
debilitando  a  proporzione  della  sua  at¬ 
tività,  e  così  dicasi  di  quante  azioni 
chimiche  possono  succedere  nel  ventri¬ 
colo  .  Onde  parmi  dimostrato  che  nep¬ 
pure  per  ciò  la  Dottrina  Browniana  po¬ 
trà  caratterizzarsi  per  insussistente. 


Dal 


Dal  sin  qui  detto  panni  dJ  aver  ab¬ 
bastanza  provato,  quanto  mi  fondata 
sia  l’opinione  di  coloro  che  vanno  spac¬ 
ciando  il  sistema  di  Brown  insussisten¬ 
te;  anzi  se  v?  ha  sistema  formato  sul 
retto  modello  che  ne  dà  il  cel.  Abate 
di  Condillac,  ardisco  dire  che  quello  di 
Brown  non  ha  pari .  Un  sistema , 
dice  egli ,  altro  non  è  (a)  che  la  dispo¬ 
sizione  delle  differenti  parti  di  un’  ar¬ 
te  o  di  una  scienza  in  un  ordine  nel 
quale  vicendevolmente  tutte  si  sostengo¬ 
no,  e  nel  quale  le  ultime  sì  spiegano 
per  le  prime ,  quelle  che  rendono  ragio¬ 
ne  dell’  altre  chiamansi  principi  ?  e  ^ 
sistema  è  tanto  più  perfetto ,  quanto 
più  piccolo  è  il  numero  de’  principi  : 
egli  è  anzi  a  desiderare  che  riducansi 
ad  un  solo  .  E  forse  non  è  tale  il 
sistema  di  Brown,  che  tutto  propria¬ 
mente  dipende  da  un  solo  principio  ? 
La  Dottrina  Browniana  pertanto  non 
potrà  morire  come  un  insetto  col  gior¬ 
no,  e  sarà  da’ medici  filosofi  addottala, 
finché  qualche  Antibrowniano  non  n& 
presenti  una  migliore. 
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(a)  Trattat.  de’ sistemi  Toni.  3  pag.  3, 


Ma  curiose  poi  sono  le  rissorse  di  que¬ 
gli  Antibrowniani,  che  non  potendo  ne¬ 
gare  la  solidità  del  nuovo  sistema  vo¬ 
gliono  tanto  e  tanto  mantenersi  nemi¬ 
ci  di  esso  .  Alcuni  di  questi  ve  ne  so¬ 
no  che  pregiudicati  da  una  cieca  ve¬ 
nerazione  che  hanno  appreso  ne’ Ginna¬ 
si  e  ne’ Licei  a  tributare  all’  antichità, 
temono  di  rendersi  rei  avanti  V  ombre 
degli  antichi  autori  non  continuando  ad 
addottale  e  a  rispettare  i  loro  sistemi* 
e  perciò  van  dicendo  che  non  è  possibi¬ 
le  che  Rrown  sia  giunto  a  produrre  un 
sistema  che  escluda  e  vinca  tutti  gli  al¬ 
tri  a  fronte  di  tanti  e  così  gravi  padri 
di  medicina .  Io  non  nego  e  nessuno  pò- 
irà  negare  il  rispetto  e  la  venerazione 
che  si  debbe  agli  antichi  autori  :  e  mol- 
lo  più  cresce  in  ragione  dello  zelo  e 
del  tempo  che  essi  impiegarono  ,  onde 
giovare  alla  società,  e  però  non  verrà 
mai  meno  la  gloriosa  memoria  degli 
Ippocrati ,  dei  Sydhenam  ,  dei  Mortòri , 
dei  Raglivi ,  di  Boerhaave  ec.  Ma  non 
per  questo  ne  viene  che  un  uomo  , 
che  Brown  non  abbia  potuto  renderci 
meno  intricata  quella  strada  che  i  me¬ 
dici  hanno  fin  qui  battuta  .  Dunque 
per  la  stessa  ragione  il  gran  Newton 
non  avrebbe  potuto  presentarci  una  fi¬ 
losofia  che  ha  vinto  e  distrutto  le  Pe¬ 
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rìpatetiche  chimere  e  i  sogni  Cartesia¬ 
ni  ?  e  per  la  ragion  medesima  Y  am¬ 
mortai  Bacone  non  avrebbe  potuto-  in¬ 
segnarci  il  vero  e  sicuro  metodo  di  ra- 
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gionare  ad  esclusiva  di  tanti  suoi  pre¬ 
decessori  ?  Anzi  rispondo  che  per  gna¬ 
gnere  alla  verità  era  d’ uopo  il  battere 
diverse  vie  ,  il  moltiplicar  gli  errori  col¬ 
le  ricerche  ,  i  quali  poi  conosciuti  per 
tali  ci  indicassero  un  miglior  cammino 

V-/ 

da  tenersi ,  onde  scoprire  la  verità  stessa 
per  quanto  possiamo* 

Altri  dicono  essere  un  sistema  trop¬ 
po  semplice  ,  che  così  ognuno  potreb¬ 
be  farla  da  medico  ,  e  che  quancV  anche 
sia  ih  qualche  parte  conforme  alla  ragio¬ 
ne  ,  tuttavia  per  le  difficoltà  e  gli  er¬ 
rori  che  presenta  renderà  sempre  i  me¬ 
dici  restii  all’  accettazione  .  Che  il  si¬ 
stema  di  Brown  sia  semplice ,  ognuno 
lo  concede,  ed  è  questo  il  suo  gran 
pregio  :  ma  che  per  questo  ognuno  possa 
farla  da  medico  è  quello  che  non  si  può 
accordare  .  Ricercasi  una  sufficiente  co¬ 
gnizione  di  tutti  i.  rami  ausiliarj  della 
scienza  medica  :  è  necessaria  una  esat«* 
ta  attenzione  nella  ricerca  delle  cause 
che  hanno  prodotto  la  malattia ,  sapen¬ 
do  che  ver  è  :  spire  est  per  caussas  sel¬ 
ve  ,  come  dice  Bacone-:  richiedesi  un 
raziocinio  finissimo  ,  onde  dedurne  la 
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vera  natura  deila  malattia  stessa  ,  e  qui 
consiste  il  difficile  dell’  arte  ,  e  lo  stes¬ 
so  Ippocrate  disse  che  qui  sufficit  ad 
cognoscmdum  ^  sufficit  ad  medendum  ; 
nessuno  dunque  che  manchi  delle  pre¬ 
rogative  e  de’ lumi  surriferiti  potrà  far¬ 
la  da  medico,  e  ognuno  sappia  che  il 
sistema  di  Brown  esige  uno  studio  mag¬ 
giore  di  quel  che  si  crede  *  Rappor¬ 
to  poi  alla  semplicità  di  esso  ,  parrai  che 
dovrebbero  tacere ,  sapendo  che  le  ob¬ 
biezioni  che  fino  ad  ora  si  son  fatte  de¬ 
pongono  al  contrario  ;  onde  ne  verreb¬ 
be  per  conseguenza  che  per  certuni 
non  è  tanto  semplice . 

Che  poi  le  difficoltà  e  gli  errori  che 
presenti  abbiano  a  renderne  sempre  i 
medici  restii  all7  accettazione,  rispondo  : 
Che  paragonando  il  sistema  di  Brown  a 
quanti  mai  ne  furono  prodotti  è  quello 
che  ne  presenta  di  gran  lunga  meno 
di  tutti;  ed  i  supposti  errori  che  con¬ 
tiene  fa  di  mestieri  che  sieno  primie¬ 
ramente  mostrati  • 

Simili  ed  altre  cose  si  van  dicendo  , 
ma  che  per  esser  troppo  frivole  non  le 
riporto,  e  molto  piu  che  cadono  da  se 

stesse . 

Il  temer  poi  come  fanno  alcuni  che 
l'abbracciare  il  sistema  Browniano  sia 
il  comprarsi  una  cattiva  taccia  non  se- 
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guendo  così  i  sistemi  finora  addottati  ,, 

panni  egualmente  ridicolo  che  falso.  Il 
lasciare  un  sistema  per  seguirne  un'al¬ 
tro  è  il  mostrar  appresso  tutti  che  il 
secondo  si  crede  migliore  del  primo. 
Poiché  questa  è  una  cosa  di  fatto  che 
P  arti  e  le  scienze  si  perfezionano  ;  e 
poi  qual  resistenza  ho  io  d’  avere  ad  ab¬ 
bracciare  ciò  che  panni  consentaneo 
alla  ragione  ?  e  qui  potrei  nominare  non 
pochi  medici  che  quantunque  per  anni 
ed  anni  si  fossero  diretti  secondo  le 
antiche  dottrine ,  pure  dopo  lo  studio 
della  nuova  dottrina  medica  se  ne  di¬ 
menticarono  totalmente  ,  e  divennero 
ragionevoli  Browniani  .  E  poi  il  filoso¬ 
fo  non  teme  le  ciancia  del  vulgo  :  ab¬ 
braccia  ciò  che  vede  conforme  alla  ra¬ 
gione  ,  rifiuta  ciò  che  non  V  è  ,  e  con¬ 
fessa  gli  inganni  che  ha  preso , 

Ma  V  ultimo  rifugio  di  costoro  si  è 
il  dire  che  il  sistema  di  Brown  non  è 
nuovo.  In  prova  di  ciò  allegano  una  fol¬ 
la  di  autori ,  e  interpretandoli  a  loro 
modo  fanno  .vedere  che  hanno  avuto  la 
maggior  parte  delle  massime  Brownia¬ 
ne  ,  e  con  ciò  vogliono  sostenere  che 
Brown  non  è  che  un  vero  plagiario.  Il 
sistema  Browniano,  dicono  ,  non  è  poi 
che  la  medicina  metodica  ,  ossia  il  si- 
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sterna  dello  strictum  ©  del  laxum  ,  di 
cui  Asclepiade  gettò  i  primi  fondamen¬ 
ti  ,  e  che  quindi  fu  esteso  da  Temise¬ 
ne  ,  da  Tessalo ,  e  Sorano  ,  e  che  il 
cel.  Prospero  Alpino  tra’ moderni  ten¬ 
tò  di  richiamare  a  nuova  vita  sehben 
indarno,  poiché  "“prevalse  il  Galenismo 
despota  in  que’  tempi  delia  medicina  , 
Nessuno  che  voglia  a  buon  dritto  giu¬ 
dicare  potrà  asserire  che  la  medicina 
metodica  sia  la  dottrina  Browniana  . 
Nulla  ha  che  fare  lo  strictum  ed  il  ila - 
xum  coll’  eccitamento  diminuito  ed  ac¬ 
cresciuto  ,  e  molto  meno  s’ accorda  ‘il 
paragone  col  mixtum,  come  fu  dimo¬ 
strato  al  Sig.  Pallidori  (a).  Fino  lo  stes¬ 
so  Sig.  Vaccà  crede  il  sistema  di  Brown 
tutt’ altro  che  la  medicina  de’ metodici» 
Io  non  istarò  qui  a  ripetere  le  ragioni , 
onde  provare  che  Brown  non  fu  pla¬ 
giario  :  solo  dirò  che  il  rumore  ecci¬ 
tato  dal  sistema  Browniano  a  me  for¬ 
ma  una  prova  della  di  lui  novità  .  Ma 
credasi  pure  che  non  lo  sia  :  perchè 
dunque  è  così  perseguitato  ?  perchè 
dunque  non  è  accettato  da  chi  trova  tut¬ 
te  le  più  utili  cognizioni  ne’ libri  degli 
antichi  ? 

Ma 


(a)  Lect,  eie.  al  Sig.  Brogliateli! ,  pag.  4 1. 


Ma  Cullen  il  famoso  rivale  rii  Brown 
non  merita  certamente,  vanno  dicendo, 
che  alla  comparsa  di  quest’ ultimo  debba 
esser  posto  in  obblio  ?  Io  non  entrerò 
a  decidere  del  pregio  del  sistema  di 
Cullen  che  nella  confutazione  del  siste¬ 
ma  dello  spasmo  panni  a  bastanza  dilu¬ 
cidato  :  ma  dirò  solamente  che  in  quella 
maniera  che  Cartesio  aprì  la  strada  a 
Newton ,  anche  Cullen  Y  abbia  aperta 
per  così  dire  a  Brown ,  e  che  siccome 
Cartesio  non  sarà  mai  Newton  ,  cosi 
Cullen  non  sarà  mai  Brown .  Ma  tutti 
pensino  del  nuovo  sistema  come  voglio¬ 
no  :  io  mi  vado  confortando  sul  pensie¬ 
ro  ,  che  tale  fu  mai  sempre  la  sorte  di 
tutte  le  più  belle  scoperte  ,  come  dissi 
Un  da  principio;  e  tra  i  molti  casi  mi 
sovviene  ciò  che  avvenne  per  V  addotta¬ 
lo  sistema  all’ immortai'  Galilei;  eppure 
ad  onta  delle  persecuzioni ,  come  riflet¬ 
te  benissimo  l’ illustre  Dott.  Cattaneo  * 
la  terra  seguitava  il  suo  corso  ,  ed  in 
seguito  tutto  il  mondo  filosofico  1’  ap¬ 
plaudì  ed  accettò .  Così  pure  ad  onta 
delle  calunnie  che  soffre  il  sistema  di 
Brown  Y  eccitabilità  sarà  non  ostante 
posta  in  azione  dagli  stimoli,  e  ne  ri¬ 
sulterà  quell’ eccitamento  che  un  giorno 
o  l’ altro  sarà  conosciuto  coali  altri  fe¬ 
nomeni  da  tutti  i  medici  *  ^ 
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Dopo  d’avere  spacciato  il  sistema  Brow¬ 
niano  li  suoi  nemici  per  insussistente, 
pare  che  ne  venisse  anche  per  conse¬ 
guenza  di  farlo  credere  pericoloso  ,  mi¬ 
cidiale;  e  se  tal  fosse,  chi  lo  addotta 
sarebbe  la  peste  piu  fatale  dell’  umani¬ 
tà.  Ma  prima  di  deciderlo  per  tale  do» 
ve  vano  gli  Antibfownianì  mostrare  che 
li  suoi  sistemi  siend  inconcussi  e  la  loro 
pratica  più  felice  di  quella  de’  Brow¬ 
niani ,  e  dovevano  inoltre  indicare  quali 
^malattie  e  qu  li  malati  siend  stati  vitti¬ 
ma  del  nuovo  sistema  per  non  averli 
curati  secondo  V  antico  metodo  Ma  i 
fatti  smentiscono  le  loro  calunnie ,  e 
F  arte  medica  comincia  a  perdere  il 
titolo  umiliante  di  congetturale .  Nè  mi 
si  creda  che  ciò  affermi  capricciosamen¬ 
te  ;  poiché  prova  ne  sono  le  tante  felici 
cure  eseguite  in  una  delle  più  celebri 
Università  ,  di  cui  le  storie  pubblicate 
(a)  con  sufficiente  numero  di  validi  te¬ 
stimoni  faranno  maggiormente  fede  ;  e 
prova  ne  sono  tutte  le  sorprendenti  gua¬ 
rigioni  ottenute  da’  medici  Browniani 
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a  dispetto  di  quelle  spaventose  senten¬ 
ze  che  vanno  fulminando  sii  Antibrow- 

O 

niani .  La  stessa  chirurgia  ce  ne  fa  fé- 
~de  ampiamente  ,  che  marciando  sullo 
stesso  piede  è  giunta  a  ridonare  la  sani¬ 
tà  a  que’  soggetti  che  erano  stati  posti 
in  abbandono  da’ qùe^  chirurghi  che  im¬ 
bevuti  dì  Lise  dottrine  non  potevano 
aver  occhio  di  scorgere  più  in  là .  La 
facilità  di  un  Under woocl  ,  per  tacerne 
molti  altri,  nel  curare  le  antiche  ul¬ 
ceri  delle  gambe  e  simili  ribelli  malat¬ 
tie  ci  fornisce  di  una  prova  più  che 
convincente  dell5  aggiustatezza  del  nuovo 
metodo  anche  nella  chirurgia  medesima» 
Ma  tutto  questo  sia  un  nulla  :  analiz¬ 
ziamo  brevemente  come  si  dirige  Browri 
nel  trattamento  delle  malattie  « 

Due  soli  posson  essere ,  per  così  di¬ 
re,  i  fonti  dai  quali  derivano  le  malat¬ 
tie  tutte:  cioè  oùia  eccesso  o  da  difet¬ 
to  di  eccitamento ,  e ,  per  parlar  più 
chiaro  ,  da  eccessivo  vigore  V  uno ,  da 
debolezza  l’altro,  che  poi  si  divide,  co¬ 
me  abbiami  veduto,  in  diretta,  ed  in 
indiretta.  Dunque  due  sole  saranno  sem¬ 
pre  le  indicazioni  che  al  medico  si  pre¬ 
sentano  in  tutte  le  malattie;  non  essen¬ 
do  i  varj  aspetti  di  esse  che  altrettanti 
gradi  del  prodotto  che  ne  risulta  dall5 

ec- 
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eccessiva  o  difettiva  applicazione  degli 
stimoli  sull’  eccitabilità ,  e  dall’  azione  di 
essi  più  energica  in  una  che  nell’altra 
parte .  Nel  primo  caso  pertanto  si  avrà 
l’indicazione  di  scemare  V  eccitamento 
e  di  diminuirlo  tino  a  quei  punto  in 
cui  sia  contrabilanciata  l’azione  degli 
stimoli  con  V  eccitabilità  y  e  sia  esauri¬ 
ta  in  modo  onde  ne  nasca  cjuel  grado 
di  eccitamento  che  costituisce  lo  stato 
di  salute  (a) .  Nel  secondo  caso  si  avrà 
un’  indicazione  contraria  alla  prima.  :  cioè 
di  accrescere  l’ eccitamento  ,  e  di  ridurlo 
a  quel  grado  che  è  necessario  per  co¬ 
stituire  lo  stato  di  salute  ,  mediante 
la  dovuta  applicazione  degli  stimali. 
Altra  cura  non  richieggono  le  malattie 
Universali . 

Per  soddisfare  alla  prima  indicazione 
è  d’  uopo  sottrarre  prontamente  gli  sti¬ 
moli  ,  e  di  sottrarli  in  conveniente  pro¬ 
porzione  .  Per  far  ciò  raccomanda  Brown 
1  emissioni  di  sangue,  i  purganti ,  rigo¬ 
rosa  dieta  ,  bevande  refrigeranti ,  l’ al¬ 
lontanamento  da  passioni  eccitanti  ec. 
Ognuno  sarà  a  portata  d’intendere  la 

ra¬ 
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ragione  di  un  tal  metodo  dopo  l’aver 
saputo  che  le  malattie  steniclie  dipen¬ 
dono  da  eccessivo  eccitamento  prodotto 
da  stimoli  eccessivi.  E  nessuno  vi  può 
essere  tanto  temerario  che  ardisca  dire 
esser  questo  un  metodo  pericoloso  e  mi¬ 
cidiale  ,  molto  più  che  coincide  con 
quello  di  Sydenham.  Con  questa  diffe¬ 
renza  però  che  Sydenham  evacuando 
non  aveva  di  mira  il  diminuire  V  ecci¬ 
tamento  accresciuto ,  ma  di  espellere  dal 
corpo  la  materia  rnorbifica,  o  di  favo¬ 
rire  gli  sforzi  della  natura  che  fa  per 
evacuarla;  ma  v’ha  di  più:  Sydenham 
estendeva  un  simil  metodo  anche  alle 
malattie  dipendenti  da  debolezza  ,  così 
che  l’evacuazione  era  la  base  della  sua 
dottrina  ,  come  fa  rimarcare  il  prelodato 
Sig.  Rasori  (a)  ,  e  come  chiaramente 
appare  dalle  parole  stesse  di  Sydenham, 
ove  nel  darci  la  definizione  della  ma¬ 
lattia  dice  :  morbum  .  .  .  nihil  aliud 

esse  quam  naturse  conamen  materisemor- 
bificas  exterminationerm  in  segri  salu- 
tem  omni  ope  molientis  (ò) *  E  perciò 

se 


(a)  Voi.  prilli»  pag.  95*  Compendio  dolici  nuova 
dottrina . 

(b)  Sed.  I  Gap.  I.  pag.  33-DemorWs  acutis  in 
genere . 
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se  vogliamo  aver  riguardo  ai  numero 
picciolissimo  delle  malattie  steniche  in 
confronto  all5  estesissimo  delle  asteniche  5 
sarà  facile  il  calcolare  il  danno  ed  il 
Vantaggio  che  produsse  un  tal  sistema . 

Ben  è  vero  che  la  varietà  de’  climi  e 
di  altre  cause  può  far  suppof  falsa  V 
asserzione  del  nostro  autore ,  èsser  cioè 
maggior  il  numero  delle  malattie  di 
debolezza  che  delle  malattie  infiamma¬ 
torie  ,  così  che  dice  che  di  cento  ma¬ 
lattie  tre  sole  sono  steniche  *  Ma  Brown 
parlò  generalmente  ,  ed  ebbe  riguardo 
al  paese  in  cui  viveva.  Ma  ogni  qual¬ 
volta  il  medico  si  trovi  in  circostanze 
di  riscontrar  più  malattie  infiammatorie 
che  asteniche  Brown  gli  addita  il  sicu¬ 
ro  metodo  di  curarle.  Da  qui  poi  nacque 
il  diverso  concetto  che  si  formò  del  nuo¬ 
vo  sistema  da  coloro  che  solamente  so¬ 
no  avvezzi  a  giudicar  estrinsecamente 
le  cose  .  In  Italia  p.  e.  generalmente 
parlando  regnano  più  le  malattie  aste¬ 
niche  che  le  steniche  .  Perciò  conven¬ 
gono  più  frequentemente  i  rimedj  ecci¬ 
tanti.  In  Germania  per  la  diversità  del 
clima  5  de’  costumi  ec.  dominano  mag¬ 
giormente  le  malattie  steniche  ,  e  ri- 
chieggonsi  perciò  più  spesso  i  rime¬ 
dj  debilitanti  .  In  Germania  pertanto 
si  spaccia  il  sistema  Browniano  go- 

-  me 
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me  (a)  evacuante ,  quando  in  Italia  se  lo 
crede  tutto  all’ opposto.  Anche  nella  mia 
patria  Valsabbia  osservo  che  sono  più  fre¬ 
quenti  le  malattie  infiammatorie  :  e  che 
perciò  ?  Mi  attengo  più  frequentemen¬ 
te  al  metodo  debilitante  raccomandato 
tanto  da  Brown  in  simili  casi.  Costan¬ 
temente  osservo  ancora  che  ne’ mali  di 
debolezza  non  si  riscontra  giammai  quel¬ 
la  prostrazione  di  forze  che  nella  Cli¬ 
nica  di  Pavia  osservava  nella  maggior 
parte  degli  ammalati  ?  e  che  perciò  non 
azzardo  le  dosi  così  avanzate  come  là 
convenivano .  Il  medico  deve  regolare 
le  sue  cure  secondo  le  circostanze;  e  le 
ricette  devono  essere  variate  a  norma 
deir  intensità  delle  malattie.  Così  ope¬ 
rando  s’acquisterà  il  nome  di  medico. 
Dietro  così  belle  idee  ognun  vede  quan¬ 
to  lontana  sia  dalla  ragione  la  taccia 
che  si  dà  alla  nuova  dottrina  rapporto 
al  trattamento  delle  malattie  infiamma¬ 
torie  .  Potrebbe  per  altro  questo  metodo 
divenire  e  pericoloso  e  micidiale  per 
colpa  di  certi  medici  evacuanti ,  quando 
furiosamente  e  a  dismisura  si  mettessero 
ad  evacuare  ì  poveri  ammalafi  ,  e  che 

per- 


(a)  Lett.  ciu  di  Giuseppe  Frank  pag.  26  ec. 
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perciò  li  gettassero  in  una  debolezza  di- 
aretta,  comedi  spesso  accade.  Ma  que¬ 
sto  non  sarà  da  temersi  da  un  valente 
Browniano  ,  il  quale  sappia  a  un  di¬ 
presso  calcolare  e  conoscere  il  grado 
della  malattia  che  tratta .  Passiamo  ora 
alla  cura  delle  malattie  di  debolezza  * 

Nel  secondo  caso  ,  cioè  nelle  malat¬ 
tie  dipendenti  da  debolezza ,  si  avrà  , 
dissi,  l’indicazione  di  accrescere  P ec¬ 
citamento  al  convenevol  grado.  Per  far 
ciò  sarà  d’  uopo  di  astenersi  intieramen¬ 
te  da  qualunque  evacuazione  anche  mi¬ 
nima,  e  di  amministrare  de’  soli  rimedj 
così  detti  eccitanti .  Ma  sebbene  P  indi* 
cazione  generale  in  simili  casi  sia  sem¬ 
pre  di  eccitare  ,  pure  varia  nella  ma¬ 
niera  di  soddisfarla.  Poiché  le  malattie 
asteniche,  come  abbiano  veduto,  pos* 
sono  derivare  da  debolezza  indiretta  e 
da  debolezza  diretta  .• 

La  debolezza  diretta  altro  non  è  che 
un  difetto  di  eccitamento  nato  o  dal¬ 
la  previa  mancanza  di  molti  stimoli  ne¬ 
cessari  ,  o  d  Jla  sottrazione  di  essi .  Noti 
essendovi  in  questo  caso  un  sufficien* 
te  esaurimento  di  eccitabilità  ne  nasce 
un  accumulamento,  per  cui  la  macchi¬ 
na  diventa  oltre  modo  eccitabile,  o  con 
altre  parole  meno  atta  a  sopportare  P 

ini- 


impressione  dello  stimolo-  e  in  simil 
caso  stimoli  anche  ?  leggieri  preducono 
effetti  di  gran  lunga  maggiori  di  quel 
che  produrrebbero  stimoli  molto  attivi 
che  agissero  sopra  un’eccitabilità  moltò 
esaurita  .  E  ciò  vien  confermato  da  fat¬ 
ti  di  tutta  evidenza.  Uno  che  per  mol¬ 
to  tratto  di  tempo  non  siasi  cibato,  se 
prende  la  sola  metà  di  cibo  di  cui  è 
solito  a  pascersi ,  accusa  tosto  un  sen&o 
d’oppressione,  nascono  delle  grandissi¬ 
me  turbe  e  simili  inconvenienti  .  Uno 
che  siasi  esposto  [lungamente  al  fred¬ 
do,  se  si  accosta  tutto  a  un  tratto  al 
fuoco  ,  quali  dolori  non  vengono  in  se¬ 
guito?  Perciò  fino  la  volgare  sperienza 
ci  insegna  sì  nell7  uno  che  nell’altro  ca¬ 
so  eli  cominciar  da  picciola  quantità  di 
cibo  e  di  bevanda  ,  da  ‘lieve  calore, 
anzi  dal  ghiaccio  stesso  ,  e  andare  così 
di  mano  in  mano  crescendo  V  applicazio¬ 
ne  di  ciò  che  conviene  finche  F  eccita¬ 
bilità  si  metta  per  così  dire  in  istato  di 
sopportare  gli  stimoli  consueti  .  Ciò  qua¬ 
dra  anche  in  tutte  le  malattie  di  simi¬ 
li  specie  .  Poiché  sappiamo  quanto  di¬ 
venga  sensibile  ed  irritabile  chi  ha  sof¬ 
ferto  delle  emorragie  ed  altre  evacuazio¬ 
ni  .  Fino  il  timore  ,  lo  spavento  ci  met¬ 
te  ad  egnal  condizione.  Da  qui  nevie¬ 
re  quel?  utilissimo  precetto  in  pratica 

che 
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che  insegna  Brown  (a),  di  cominciar 
cioè  la  cura  della  debolezza  diretta  da 
leggieri  stimolanti  ,  e  di  andarli  cre¬ 
scendo  a  gradi  ed  a  proporzione  che 
distruggendo  essi  V  eccitabilità  soverchia 
nasca  io  stato  di  salute.  Or  io  doman¬ 
do  :  un  simil  metodo  può  esser  pericolo¬ 
so  e  micidiale?  Dunque  si  evacui  F  am¬ 
malato  ,  s’ indebolisca  maggiormente  ? 
Eppure  quante  volte  non  si  usa  il  me¬ 
todo  debilitante  1 

Ma  se  dalla  mancanza  o  sottrazione 
degli  stimoli  la  macchina  s’ indebolisce , 
s’  indebolisce  ancora  per  P  esuberanza 
di  essi ,  e  questo  è  il  caso  della  de¬ 
bolezza  indiretta  .  Tanto  la  debolezza 
diretta  che  V  indiretta  consistono  nel 
difetto  di  eccitamento  ,  ma  nel  primo 
caso  nasce  dalla  mancanza ,  come  abbia¬ 
mo  veduto ,  nel  secondo  dall’  azione  so¬ 
verchia  degli  stimoli  j  e  perciò  ognuno 
sa  che  la  vita  sedentaria  ci  rende  de¬ 
boli  ,  ma  che  infievolisce  le  forze  an¬ 
che  il  soverchio  moto.  Così  pure  dicasi 
del  soverchio  cibo  ,  delle  soverchie  be¬ 
van¬ 


da)  Elemsn.  paragr.  CV7U.  Ad  refhm  debilita- 
tém  ^medeudam ,  a  minimo  seminio  inapiendwm  ec. 
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valide  ec.  Il  metodo  di  cura  pertanto , 
dice  Brown  ,  in  questa  specie  di  de¬ 
bolezza  deve  essere  tutto  opposto  al 
primo;  cioè  devesi  cominciare  da  stimo¬ 
li  forti  per  ottenerne  il  dovuto  eccita¬ 
mento,  e  andare  di  mano  in  mano  de¬ 
crescendoli  finche  svanisca  la  malattia . 
Anzi  dice  V  Ant.  che  gli  stimoli  che 
in  questi  casi  debbono  sul  principio  im¬ 
piegarsi  ,  hanno  da  essere  di  poco  mi¬ 
nori  di  quelli  che  produssero  la  malat¬ 
tia  (a).  Di  ciò  s’intende  facilmente  la 
ragione  ,  quantunque  potrebbero  ob¬ 
biettare  che  un  tal  metodo  di  cura  non 
sia  consentaneo  alla  ragione  ,  poiché  do¬ 
vendo  nuovamente  eccitare ,  sembra  in 
certo  modo  che  si  venga  ad  accrescere 
la  malattia  stessa ,  che  ebbe  origine  dal¬ 
le  soverchie  forze  eccitanti.  Ma  sapen¬ 
do  che  la  vita  non  consiste  che  nell’ ec¬ 
citamento,  che  la  salute  nell’  equabil 
grado  di  esso ,  e  che  F  eccitamento  non 
può  essere  prodotto  che  dall’azione  de¬ 
gli  stimoli  sulla  eccitabilità,  svanisce 
ogni  dubbio,  e  molto  più  che  si  sa  per 
esperienza  esser  il  metodo  debilitante 

D  as¬ 


fa)  Paragr.  Elem.  CHI.  In  indiretta;  debilitatis 
e&ratione  quaecunque  ejUs  magnitudo  sit  ec. 
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assolutamente  micidiale  in  sìmili  casi. 

Che  la  cura  della  debolezza  indiretta 
debba  cominciarsi  da  grandi  stimoli  ec. 
vieti  confermato  da  molti  esempi  .  Ecco¬ 
le  uno:  chi  è  avvezzo  a  cibarsi  disoli 
vegetabili  e  farinacei  si  troverà  in  uno 
stato  di  vigore  facendo  uso  di  questi  7 
quando  all’  opposto  un  ghiottone  atte¬ 
nendosi  ad  un  tal  cibo  s*  indebolirebbe 
estremamente.  Di  più  un  polente  Bevi¬ 
tore  dopo  una  decisa  ubriachezza  cade 
in  uno  stato  di  languore:  per  riaverlo, 
domando  io  ,  basterà  il  solo  vino?  No 
certamente  :  ma  bisognerà  ricorrere  a  dei 
più  forti  stimolanti .  il  primo  caso  pro£ 
va  che  una  eccitabilità  poco  consumata 
richiede  pochi  stimoli  ,  ed  il  secondo  pro¬ 
va  che  una  eccitabilità  assai  esaurita 
richiede  anche  stimoli  assai  attivi  onde 
reagisca .  Che  poi  questi  stimoli  debba¬ 
no  in  seguito  andar  decrescendo  è  ma¬ 
nifestò  da  ciò  5  che  se  si  continuasse 
si  indurrebbe  una  malattia  di  eccessiva 
vigore , 

A  tal  proposito  mi  ricordo  d’aver  os¬ 
servato  mi  caso  in  cui  yedesi  quanto 
sia  vero  un  tal  precetto.  Un  contadino 
affetto  da  una  semplice  terzana  deri¬ 
vante  da  una  debolezza  indiretta ,  come 
si  raccolse  dall’esame  delle  cause,  colia 
presa  di  sufficiente  .corteccia  peruviana 

.e  di 


e  di  tuia 


mistura 


eccitante 
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giorni  se  ne  rimase  libero.  Costui  volle 
a  suo  capriccio  continuare  in  simili  ri- 
medj  7  quancV  ecco  che  venne  assalito  da 
una  peripneumonia  infiammatoria ,  che 
col  metodo  antiflogistico  fu  in  sette  gior¬ 
ni  curata  :  Bisogna  per  altro  confessare 
essere  assai  fatali  le  malattie  di  debo¬ 
lezza  indiretta  sul  riflesso  che  dovendo 
ridonare  all7  ammalato  la  sanità  7  convie¬ 
ne  anche  diminuirgli  il  fonte  d7  onde 
né  deriva  la  vita ,  e  lo  stesso  autore 
confessa  essere  assai  difficile  la  cura  di 
simile  malattia .  Ma  ciò  basti  sul  trat¬ 
tamento  delle  malattie  di  debolezza  . 


ùon  essendomi  prefisso  che  di  toccar  di 
passaggio  quanto  Brown  ed  i  suoi  il¬ 
lustratori  hanno  estesamente  insegnata 
(à)  *  ma  spero  che  questo  poco  servirà 
se  non  altro  a  far  conoscere  quanto  sie- 
no  fondati  sulla  ragione  i  pratici  pre¬ 
cetti  Browniani ed  insieme  quanto  sie- 
no  insussistenti  gli  schiamazzi  che  fan¬ 
no  gli  Antagonisti  * 


Ma  chi  vorrà  negare  7  diranno  certi 
altri  1  che  in  tutti  i  sistemi  ed  in  tutti  i 

D  2  te ra¬ 


ffi)  Leggasi  a  tal  proposito-  la  nota  9  a  Jooes 
op.  ciu 


tempi  non  abbiansi  amministrati  de’  rk 
medj  corroboranti  nelle  malattie  in  cui 
pure  Brown  li  consiglia  ?  Sarà  vero,  ma 
2’  altronde  non  si  potrà  negare  che  per 
lo  più  (a)  precedeva  V  evacuazione  ,  e 

che 


(a)  Dico  per  lo  pià  ,  poiché  la'  pratica  di  al¬ 
cuni  pochi  medici  può  fere  in  questo  caso  una 
evidente  eccezione .  £  qui  certamente  non  posso 

passar  sotto  silenzio  il  rispettatile  e  grande  mio 
amico  Dott.  Jacopo  Comparoni,  noto  abbastanza 
e  per  le  sue  accademiche  produzioni ,  e  per  que’ 
rari  talenti  che  lo  rendono  e  rinomato  Medico  e 
Filosofo  .  Questi  x  com*  egli  stesso  più  voice  in¬ 
genuamente  mi  asserì ,  non  potevasi  dar  pace  ne’ 
primi  suoi  anni,  nel  dovere  in  certo  modo  metter 
in  pratica  que5  complicati  precetti  nelle  scuole  ap¬ 
presi,  per  quella  naturale  diffidenza  che  suol  re¬ 
gnare  nell’ animo  de’giovani  medici,  bppure  ad  on¬ 
ta  di  ciò  si  mostrò  sempre  generalmente  nemico 
del  metodo  evacuante  .  Dibatti  nel  1779  in  Le- 
vrange,  ^avenone,  e  YaJ  di  Vesti  no  paesi  monta¬ 
ni,  trattò  egli  con  l’esito  il  più  felice  una  fiera 
epidemia  di  febbri  putride  co’  soli  corroboranti  , 
astenendosi  scrupolosamente  da  qualunque  evacua¬ 
zione.  Così  pure  nel  1783  felicemente  nella  ter¬ 
ra  d’Idro  trattò  una  consimile  epidemia  ,  e  ben¬ 
ché  avesse  concrarj  medici  proscrisse  intieramente 
ogni  sorta  di  rimedj  evacuanti,  e  tre  soli  vecchi 
perirono,  benché  più  deila  metà  di  quegli  abitanti 
fosse  ammalata  .  Perciò  fu,  che  tosto  che  ebbe 
studiati  gli  elementi  di  Brown  si  decise  per  suo 
difensore  ,  e  ad  un  tempo  stesso  gioì  nel  vedere 
che  la  di  fei  pratica  avea  tanta  strettezza  con 
quella  dei  perseguitato  Scozzese. 
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o  dopò 

da  quel 

punto  che  è  necessario  perchè  s’abbia; 
previo  lo  stimolo  il  dovuto  eccitamento  ? 
è  perciò  erano  inutili ,  o  si  usavano 
così  alternati  cogli  evacuanti  che  P  azio¬ 
ne  degli  uni  distruggeva  quella  degli 
altri e  Tanto  poteva  l’opinione  di  eva~ 
cuare  la  supposta  materia  -  .mortifica  , 
che  diventava  nullo  anche  il  risultato 
più  fatale  ! 

Ma  accordisi  pure  che  il  sistema  di 
Brown  sia  come  si  decanta ,  disse  un 
medico  :  tutte  la  mia  difficoltà  consiste 
in  ciò ,  che  se  io  non  formo  ima  reità 
diagnosi  della  malattia ,  e  che  la  curi 
alla  Browniana  1  ammalato  precipiti  sen¬ 
za  , ripago  ,  laddove  nel  mio  sistema  se 
esibisco  anche  un  purgante  ,  se  pratico 
anche  una  cacciata  di  sangue  ;  e  che  li 
malattia  sia  ,  come  voi  dite ,  astenica  ,  a 
Isedentibus  Se .  a  juvantibus  vengo  a  co» 
nascere  la  di  lei  natura,  ed  in  seguito 
riparo  al  danno  che  ne  potrebbe  nasce¬ 
re.  Si  può  sentire  stravaganze  maggio¬ 
ri  i  Eppure  si  tengono  come  dogmi  „ 

Ma  rispondo  io  :  non  precipiterà  forse 
V  ammalato  egualmente  evacuandolo , 
che  eccitandolo  ne3  casi  ove  non  conven¬ 
ga  P  evacuazione ,  come  negli  altri  oye 
sieno  contraddicati  gli  eccitanti?  Qual 
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chè  sì  fesibifànorpoi  gli  eccitanti 
che  la  debolezza  era  al  di  là 
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virtù  universale  può  aver  V  evacuazio-* 
ne  ?  E  poi  ne*  casi  dubbj  anche  il  Brow« 
niano  s’ attiene  alla  via  di  mezzo ,  e 
panni  ora  e  tempo  di  sventare  quella 
opinione  quasi  comune  ,  che  suppone  i\ 
sistema  di  Brown  solo  banditore  de*  ri¬ 
medi  corroboranti ,  Mentre  il  Browniano 
purga ,  evacua  quando  conosce  che  la 
malattia  esige  un  tal  metodo:  corrobo- 
ra ,  eccita  ,  quando  conosce  necessario 
F  eccitare ,  il  corroborare ,  e  sì  nell’  uno 
che  nell’  altro  caso  va  più  cauto  di  quel 
che  si  crede. 

Ma  si  ebbe  di  che  sparlare  Uno  sull* 
esibizione  del  vino  ne’  casi  di  malattie 
asteniche  ,  forse  perchè  non  ha  quell* 
epiteto  imponente,  di  cui  gli  altri  ri- 
medj  sono  onorati  sulle  materie  medi¬ 
che  ,  o  forse  per  essere  una  cosa  troppo 
comune,  ma  non  perchè  vi  si  possa  ne¬ 
gare  certamente  l’attività  somma,  che 
si  riscontra  nelle  malattie  di  debolezza  ^ 
E  qui  mi  sovviene  di  quel  che  disse  di¬ 
mostrando  F  impostura  di  molti  medici 
che  — 

Saria  vergogna  se  col  fronte  solo  (a) , 

Se 
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(a)  il  pregiudizio  Oper.  del  Nob.  Sig.  Antonio 
Brognoli  Cane.  8.  pag.  233  per  Giammaria  Miz- 
zardi .  Brescia  1765. 


Se  coll’  erbe  degli  orti  oppiar  de* 
campi 

A  un  ricco  e  grande  si  scacciasse  il 
duolo. 

e  poco  dopo  con  moka  sagacità  soggiun¬ 
gile  = 

Che  da  stranie  miniere  e  che  per 
ampi 

Mari  il  rimedio  veglia  in  questi  regni 

Sopra  Britanni  ovver  Batavi  legni . 

Da  qui  si  vede ,  che  vorrebhesi  coprire 
l’arte  salutare  di  quel  velo  misterioso, 
per  cui  s’acquistò  il  medico  il  titolo  d7 
impostore,  ed  è  perciò  cheBrownè  co¬ 
sì  perseguitato  ,  poiché  col  suo  siste¬ 
ma  veste  la  medicina  con  un  carattere 
piu  semplice  . 

Ma  ecco  un  medico  oltramontano  ^ 
il  Sig.  Trotter,  confuso  colla  folla  di 
questi  Antagonisti,  qual  quadro  presen¬ 
ta  della  nuova  dottrina:  —  Essa  par¬ 
ve  ,  cioè  la  Dottrina  Browniana,  agli 
studenti  incantatrice  ,  semplice,  comple¬ 
ta  ;  ma  l7  impossibilità  di  confermare  li 
suoi  precetti  coll7  esperienza  al  letto  de¬ 
gli  ammalati  rendeva  T  osservatore  atten¬ 
to  e  circospetto  nella  sua  applicazione. 
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Gli  uomini  avvezzi  a  riconoscere  la  fu¬ 
tilità  dei  raziocini  sopra  soggetti  di 
medicina ,  quand’  essi  sono  spinti  troppo 
oltre  non  poterono  lasciar  di  supporre 
un5  eccessiva  sufficienza ,  osservando  che 
i  partigiani  i  più  entusiasti  di  questo 
sistema  erano  di  quando  in  quando  spa¬ 
ventati  per  P  aggregazione  di  qualche 
sintonia,  o  per  una  cura  fallita,  zza  (a) 

Ho  voluto  qui  inserirlo,  perchè  ana¬ 
lizzandolo  mi  lusingo  di  rispondere  a 
tutti  quelli  che  lo  vanno  ripetendo .  In¬ 
cantatrice  certamente  dovea  essere  la 
Dottrina  Browniana  per  li  studenti  non 
solo,  ma  eziandio  per  gli  stessi  profes¬ 
sori  ,  poiché  solidamente  fabbricata  sulle 
rovine  degli  altri  sistemi  ,  e  perchè  ri¬ 
schiaratrice  di  quelle  folte  tenebre  che 
tante  ipotesi  avevano  prodotto ,  Doveva 
sembrar  anche  semplice  non  contenendo 
quelle  contraddizioni  che  ad  ogni  tratto 
s7 incontrano  negli  altri  sistemi,  e  per¬ 
chè  fondata  e  dedotta  da  un  semplicissi¬ 
mo  principio;  e  non  senza  ragione  par¬ 
ve  completa  in  confronto  delle  altre  dote 
trine  mediche.  Ma  qual  impossibilita  si 
riscontra  in  essa  di  confermare  i  suoi 

pre- 

(a)  Giornal.  Fis.  Med.  del  Sisj.  L.  Brugnatelli  . 
Tom.  2.  Ano.  6*  Pavia  presso  Cornino  1793*-  pagi¬ 
na  69. 


precetti  j  se  P  esperienza  stessa  anzi  lì 
conferma  da  se  .sola  ?  E  se  il  mediqo 
Browniano  è  attento  e  circospetto  ,  ciò 
prova  che  non  è  nè  fanatico  nè  azzar¬ 
doso  come  si  vorrebbe  far  credere .  Che 
gli  uomini  poi,  come  siegue ,  avvezzi 
a  riconoscere  la  futilità  de3  raziocinj 
abbiano  supposto  un  eccessiva  suffi¬ 
cienza  nel  sistema  di  Broxvn  ?  rispon¬ 
do  che  i  raziocinj  diventano  futili ,  quan¬ 
do  sono  formati  sopra  delle  chimere  e 
delle  ipotesi,  e  vieppiù  diventano  tali 
in  proporzione  appunto  che  sono  spin¬ 
ti  tropp*  oltre  ,  onde  questo  sarebbe 
anzi  un  abito  appropriato  ai  sistemi  che 
precedettero  quello  diBrown.  Rapporto 
alP  eccessiva  sufficienza  non  so  come 
debbasi  intendere ,  quando  bene  non  vo¬ 
lesse  con  ciò  dimostrare  Futilità  anzi 
che  ne  deriva  dall’  applicazione  de5  Brow¬ 
niani  precetti  maggiore  senza  confronto 
dei  fin  qui  addottati  ;  ma  comunque  si 
voglia  intendere  cade  poi  da  se  stessa  J* 
avendola  solamente  supposta  gli  Anta¬ 
gonisti  per  mero  astio  ,  non  mai  Browri , 
nè  i  suoi  seguaci.  Siegue  poi  e  dice, 
osservando  che  i  partigiani  i  piu  entu¬ 
siasti  di  questo  sistema  erano  di  quan¬ 
do  in  quando  spaventati  per  l3  aggrega¬ 
zione  di  qualche  sintonia .  Con  qual  ra- 


gione  dice  mai  che  erano  spaventati 
per  F aggregazione  di  qualche  sintonia? 
Ma  se  anzi  i  Browniani  poco  o  nulla 
curano  i  sintomi,  intenti  solo  a  medi¬ 
care  il  totale  della  malattia  ?  Chi  non 
è  seguace  di  Brown  si  lascia  imporre 
dai  sintomi ,  e  tanto  è  vero  che  applica¬ 
no  tanti  digerenti  rimedj ,  quanti  sono 
i  varj  aspetti  de?  sintomi  medesimi  •  Non 
mai  il  Browniano,  poiché  sa  che  di  ma¬ 
no  in  mano  che  si  riordina  l’eccitamen¬ 
to  ,  svaniscono  anche  i  sintomi . 

0  si  spaventano  per  una  cura  falli¬ 
ta .  E  chi  non  è  Browniano  è  intrepi¬ 
do  sulla  morte  de7 suoi  ammalati?  Ciò 
proverebbe  la  maggior  sensibilità  de’  se¬ 
guaci  di  Brown,  ed  il  maggior  impegno 
che  prendono  nella  cura  de7 suoi  simili. 
Quantunque  poi  le  cure  fallite  sieno 
meno  di  quelle  che  succedono  agii  An¬ 
tibrowniani.  E  poi  il  Browniano  non  si 
è  mai  spacciato  per  miracoloso,  ma  so¬ 
lo  come  medico  che  corre  strade  più  ret¬ 
te  e  più  sicure.  Ben  è  vero  che  molte 
cure  felicemente  condotte  a  termine  col 
Metodo  Browniano,  dopo  la  sopi'avve- 
gnenza  di  altre  malattie  tentano  gli  An¬ 
tagonisti  di  renderle  sospette  col  dif¬ 
fondere  che  sono  le  conseguenze  fune¬ 
ste  del  nuovo  sistema,  e  perciò  la  me¬ 
di- 
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dici na  ora  si  vede  costretta  a  raccoglie** 
re  testimoni  e  firme  di  nota)  onde  smen¬ 
tire  pubblicamente  sì  nere  calunnie .  Ma 
così  va  bene .  D?  ora  in  poi  anche  il 
Browniano  aprirà  gli  occhi  sulle  altrui 
cure,  ed  i  medici  così  assisteranno!  lo¬ 
ro  ammalati  con  metodi  più  ragione¬ 
voli  . 

Delle  malattie  locali  altro  non  diro 
se  non  che  formando  esse  una  divisione 
dalle  universali  s’intende  facilmente  la 
ragione  per  cui  moltissime  malattie  cre¬ 
dute  universali  erano  ribelli  agli  am¬ 
ministrati  rimedj  ?  quando  cedettero  o 
alla  topica  applicazione  di  essi ,  o  all  al¬ 
lontanamento  della  causa  locale.^ Si  ve¬ 
de  inoltre  di  qual  importanza  sia  una 
tal  ricerca  per  poter  quindi  dirigere 
più  che  si  può  i  rimedj  alla  parte  af¬ 
fetta,  e  per  non  impazientare  senza  van¬ 
taggio  B  ammalato  .  Difficilissimo  per  al¬ 
tro  è  un  tale  esame  ,  e  che  esige  tut¬ 
ta  Y  attenzione  del  pratico  .  Riguardo 
alla  cura  delle  malattie  locali  queste 
o  come  si  sa  richieggono  la  mano  chi¬ 
rurgica  ,  o  si  curano  col  metodo  ecci¬ 
tante  ,  o  debilitante  secondo  che  si  ma¬ 
nifestano  steniche  o  asteniche.  Alle  vol¬ 
te  producono  anche  malattie  unirei  sali , 
e  queste  pure  si  attaccano  co’  rimedj  che 
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sono  indicati  (à)  ;  onde  neppure  nella 
cura  di  queste  malattie  spero ,  che  dopo 
studiati  attentamente  gli  scritti  di  quegli 
autori  che  illustrarono  un  tal  punto  vi 
si  troverà  ragione  di  propagar  il  sistema 
di  Brown  per  pericoloso  e  micidiale/ 

Dal  fin  qui  esposto  si  vedrà  quanto 
a  torto  e  falsamente  s?  imputi  un  si¬ 
stema  còsi  luminóso  di  ciò  che  la  ra¬ 
gione  e  la  felice  sperienza  smentisco¬ 
no  .  E  non  potassi  mai  dare  quelle 
imputazioni  che  vi  si  danno  *  ad  un 
sistema  che  alla  fine  comprende  tutto 
il  buono  degli  antichi ,  e  che  corregge 
patentemente  gli  errori  di  essi;  ad  mi 
sistema  che  ha  assoggettata  la  medicina 
agli  assiomi  Newtoniani,  e  che  fonda5-* 
ta  su.  d’una  solidissima  base  non  teme 
il  soffio  di  quelle  poche  obbiezioni  che 
sebbene  insussistenti  si  vanno  tuttora 
portando  in  trionfo .  Saranno  dunque 
Compatiti  ed  un  tempo  celebrati  quey 
bei  genj  che  P  illustrarono  e  tentarono 
di  diffonderlo  a  vantaggio  dell’  umanità  , 
anzi  eh5  esser  trattati  da  fanatici  i  ed 
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Gì 

azzardosi;  ed  io  otterrò  molto  se  con 
questo  qualunque  siasi  lavoro  avrò 
la  fortuna  di  averlo  in  qualche  modo 
difeso  „ 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova  « 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Re¬ 
visione,  ed  Approvazione  del  P« 
F.  Gio :  Tommaso  Mascheroni  Inqui¬ 
sito!’  General  del  Santo  Offizio  di  Ve¬ 
nezia  nel  Libro  intitolato  :  Il  Siste - 
ma,  dì  Brown  difeso  da  varie  impu¬ 
tazioni  con  alcune  riflessioni  al  me¬ 
desimo  Opuscolo  di  Pietro  BicoheUi 
Dottor  in  Filosofia  e  Medicina  MS * 
non  vi  esser  cosa  alcuna  cóntro  la 
Santa  Fede  Cattolica,  e  parimente 
per  Attestato  del  Segretario  Nostro  , 
niente  contro  Principi ,  e  Buoni  Co¬ 
stumi  ,  concediamo  Licenza  a  Gio ; 
Antonio  Pezzami  Stampator  di  Ve¬ 
nezia,  che  possi  esser  stampato,  ossei- 
do'  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  , 
e  presentando  le  solite  Copie  alle  Pub¬ 
bliche  Librerie  di  Venezia ,  e  di  Pa¬ 
dova  , 

Dat  li  50.  Novembre  1796. 

(  Marco  Zeno  Kav.  Tifi 
(  Antonio  Capello  pmo  K.  Pr .  Jiif l 

( 
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Pubblicati  recentemente  In  Venezia  a 


Epitome  vìe  Curàndìs  Homi  nudi 
PraeieHionibus  Academicis  dicala,  Au- 
1  Ho  re  Joan.  Petra  Frani  ?  m  TlcihPnsi 
Unt'VerSÌtate  Ther apice  Spec*  &  C  linices 
P.  Po  &  O,  Professore ,  Ó~  clavissmarura 
Europi?  Me  a  derni  a  rum  Socio  ■  Prima  Edw 


fio.  8.  t.  5.  Venetiis  1794.  L,  24.*“ 
Apriorismi  Medico* Politici  ce ù tuoi  Mie- 
x  and  ri  Knips  IVfacoppe ,  0//V1?  celeberrimi 
in  Patavina  Unìver  sitate  Me  clic  in, se  Fra - 


P.  P.  Professor Is  .  Quest5  Opu¬ 
scolo  e*  una  Critica  elegante  e  fi¬ 
nissima  della  Medicina,  é  dei  Me¬ 
dici  del  tempo  scorso*  Prima  Edi~ 


tic o  8.  Venetiis  1795»  L.  1:10 

Compendio  delia  nuova  Dottrina  Medica  i 
e  Confutazione  del  Sistema  dello  Soas- 
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mio  del  ZX  Ctillen  ‘  Opera  di  Giovanni 
Brovvn  1 ),  M*  tradotta  dalPlnolese  dal 
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D.  Fasori ,  con  un  Discorso  e  con  No¬ 
te  .  Prima  Edizione.  8.  t*  2.  Venezia 
lygò-  L.  5: — ■ 

Ricerche  sullo  stato  della  Medicina  Secon¬ 
do  i  principi  della  Filosofia  induttiva  , 
con  un’Appendice  contenente  va rj  Casi 
pratici  con  riflessioni  •  Opera  del  D. 
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Roberto  Jones ,  trad.  dall*  Inglese  con  No¬ 
te  dal  D.  Frank .  Questo  Libro  e*  un 
Commento  della  nuova  Dottrina 
Medica  del  D.  Brown.  Prima  Edi¬ 
zione.  8.  t,  2.  fig.  Venezia  17^5.  L.  6 : — 
Prospetto  di  un  Sistema  più  semplice  di 
Medicina,  ossia  Dilucidazione  e  Con¬ 

ferma  della  Nuova  Dottrina  Medica  del 
D.  Brown  /  Opera  del  D.  Weikard  , 
trad.  dal  Tedesco  con  Note  dal  D . 
Frank .  Prima  Edizione.  8.  t.  2.  Ven. 

1 796.  L.  ór- 

Meditazioni  sull"  Uomo  malato,  e  sulla 
Nuova  Dottrina  Medica  di  Brown  • 
Opera  del  Prof.  Francesco  V*ccà  Ber- 
iinghieri,  in  cui  si  combatte  la  Nuova 
Dottrina  Medica  di  Brown •  8.  Venezia 
17^  Le  3; - 
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